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AL NOBILISSIMO CAVALIERE 

DON CARLO OTTAVIO 

DI CQLLOREPP ec. 


L Abbate Gaetana « 



Uando è dovuto, riprcndevolc 
non è un picciolo dono fatto 
a grande Pcrfona : che il dovere , fe lo-* 
devolc non rende Vfttto, almeno lo feufa. 

a 2 Ecco 


Ecco , perchè a Voi , SIGNORE , quan- ! 
tunque Grande già fiate, come per nata- i 
li , per feudi , per parentele , cosi per gra- 
di eziandio, e cariche, e magiftrati lu- | 
minofififìmi , non dubito io di prefentare 
la lieve Operetta , che in quelli pochi 
foglj racchiudeli : qual , eh’ ella fia , a | 
Voi anziché ad altri , o a dir più vero > 
a Voi folo , e non ad altri propriamente 
fi debbe . E in fatti non fiete già Voi 
nella Patria nofira quel folo, a cui per 
alfa Difpofizione Sovrana e come ad alìro* j 
di guida affidato fu il corfo della nollra 
Letteratura nella Reale Accademia , c co- f 
me a Reggitore fapiente fu pollo in mano ' 
il freno della fludiante Gioventù nollra 
nel Reale Ginnafio ? Italia tutta ornai fa,. 
Italia , e Germania ancora , che per quelli 
due titoli fingolarmente Voi qui il gran | 
nome di COLLOREDO onorate , da cui 
tanto onore pei chiari fatti degli Avi già 
riceve/le r occupandovi Voi gloriofamen-/ | 
te cosi nell’ util Govèrno de’ pacifici Stu- j 
dj ; quando altri dd Sangue Vollro con ! 
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altra glòria o fiedono gran Miniflri a con- 
lìglio ne’ Gabinetti più intimi dell’ Impe- 
ro, o apparecchian vittorie gran Coman- 
danti fra Tarmi fui campo ora fteflb aper- 
to al valore , o reggono Chicfe , c anche 
Stati gran Pallori inficme , e gran Princi- 
pi a Voi congiunti, quale per cognazio- 
ne , quale fin per lo ftefib Fraterno le- 
game. Or a cui dunque, fé non a Voi fi 
debb’ella quella Operetta, che efce oggi 
al pubblico e di mezzo alle Lettere di' 
Mantova a Voi foggette, c a illituzion 
della Gioventù lludiatrice commefla a Voi? 
Tanto piu , che non è ella ornai neppur 
mia quella fatica , ma vollra , ficcome cofa, 
che a Voi già io llefl’o e diedi, e confe-' 
crai , e donai , quando onorandomi Voi di 
richiederla a leggere , dalle tenebre la ri- 
traili, in cui da più anni la mi ferbava 
celata, e a Voi, ben con timida mano, 
perchè vergognofo di me, ma infieme con 
pronto animo, perchè tutto pieno di rif- 
petto per Voi , a Voi medefimo ne feci 
un preftito nocche fcrbi il diritto, ma un 

dono 
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x!ono , che lo rinunzia e trasfonde • Gii , 
fc ora dunque, così cfortandofni Voi con 
altri Sapienti, che vi fan corona, fc per 
ubbidire la fpingo alla luce , riguardarla 
non debbo in .qiiclV atto fteflb , fe non 
come voftra, e però del voftroNome, c 
jìon d’ altro debbola fegnarc in fronte . 
Così per di teque mole, e pregio, .che 
iia quello Libretto , conciolfiachè e' fia 
voftro, feufare alnicn Voi dovete T ardi- 
re di confacrarvelo . Scufatelo adunque co;i 
quella già' a Voi sì innata benignità c 
cortesìa , che in mezzo a più alti onor; 
vi rende amabile a tutti j c in tellimon 
nio di ciò proteggete il dono del pari, 
che il .donatore. 
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PRO E MI 0 

A CHI LEGGE. . ' 

me%xo alia s) gran ^ovtxjay che ab- 
biam dì Opere ^ le quah ammaeftrano ì 

Ì giovani nell' arte di bene fcrìvere e prò- 
fe^ e ver fi , fi una tuttavìa non ne man- 
ca indiritta a ridurre loro alla pratica in 
un libro filo t artifiìfio tutto anche particolare e 
minuto d ogni componimento ^ la quale forfè altra 
volta prefinterem noi al 'Pubbbcot^ una certo man- 
cavane iftruttrice de' giovani ftejfi ned arts dì ben 
comporre le latine Ifiri<sfionì ^ la quale ora in que- 
fto bbrìcciuol pubbìicbiamo , Vero è ^ che Ottavio 
Boldonio in tale fuo macchinofi Volume tentò già 
^uipreìa : ma per firrtìmento comune dei 
Dotti non e quel V olume nè all intelb^en'ì^a de' 
giovani proporzionato pel troppo inviluppo di fue 
dottrine ^ nè acconcio alla tetta lóro ifiituzione per 
la falfità delle regole ^ che vi fi danno . Defideta- 
vafi adunque dagli amatori delle Lettere > che al- 
tri poneffe mano al lavoro. Majfimamente che da 

^odo vorrebbe fi a nofiri giorni, 

ÙJ.1 * smÌmoI 

trinata in tutto ciò , che giova fapert : è il (aper 

* 4 fgre 
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f 4 re buone Ifcri^tont latine è già deàfo y che giova 
anche oggi y poiché del continuo fe ne fanno per tut- ''' 
to a fine di tramandare a pofteri le memorie del ! 
nofiro S e colo y come a noi quelle de Secoli antichi 
per queflo me<ì(XP medefimo principalmente fon per- 
venute . Da altra parte è oggtmaì difmgannato ogni 
faggio y che co foli efempj fen^a i precetti non potè 
mai un giovane almeno ( checche fiafi d' un ■ uom ma-^ 
turo ) tanto riflettere y che ha ft affé per far con lo- 
de un componimento importante : e già importante 
è un Ifcri^ione veramente y che reca in fronte 
la riputazione del S ecolo y in cui fu fritta . 

Quefti precetti però quantunque tanto deftde- 
rati ninno compariva ancora y che fiaddolJafje l in^ 
carico di compilarti, Tercbè prefo io coraggio in 
mezx^ filenfio di tutti non credei a me illecito 
il farlo y e il feci già fin dalt anno 1764. fcri- 
vendoy e dettando poi anche a giovani pubblica-, 
mente da una Cattedra di Eloquenza quefla Ope- 
retta y che ora ottiene t onor delle flampe la pri- 
ma volta . Qualche profitto y che tofto ne tnde il 
^Pubblico ne' mìei allievi y cui fulla fine di quell an- 
no fle(]o vide comporre improvvffamente Ifcrizioni y - 
come feppero il meglio y fagli argomenti loro propo- 
fti da Letterati y che ne onorarono il pubblico Ef- 
perimentoy fu un e filo della mia qualunque fatica 
Si vantaggiofo y che già da molti fi volea tofto w- 
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dere beila I e ftampata . ’N.ol consentii però io fa-, 
pendo berte ^ qua m magnimi lìt dare alìquidin 
manus homìnutn y - perchè il dica colle parole di 
TJinio , artche quando fi producan fatiche 9 in cui 
/' efempio di altri S crittori abbia come fegnata la 
traccia a chi fcrive: molto più poi trattandofi d' 
m Operetta di quefta. maniera tutta compofta a 
pur omento di ofietva%toni fatte ^ e rifatte fui foli 
efempj fenica guida (d alcuno y che abbia prima ten- 
tata mai quefta via . Così avvenne 9 che nè allo- 
ria 9 nè per tutti i quattordici feguenti anni non die- 
d luogo al penfiero di pubblicar queftifogìj . Tan- 
to più 9 che in quefto me^%p ufcì alla luce V Ifti- 
tuzione . Antiquario-Lapidaria di un Anonimo af- 
fai già conofciuto in Italia 9 an^t in Europa tutta 
pe fuoi altri molti fpmi dotti volumi y nella quale ve- 
ramente infegnafi fola a intendere y e a interpreta- 
re k antiche Ifcrrsftoni 9 non già a farne di nuo- 
ve : ma pure anche il modo di farle ftudiandovì y 
e meditandovi fopra il potrebbono forfè anche i gio- 
vani a poco a poco da quella raccorre . Ea vìfta 
di fiff'att' Opera molto più ancor mi ritraffe dal 
penfare giammai a donare al TubbTtco quefta 
mia. 

Sennonché altramente penfando Chi prefie- 
de alla 'B^eak Accademia y e agli Stud) tutti di 

quefta Tatria y e con Lui affai altri de* primi lumi 

' ■ b tii 
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di quefta noftra letteratura j trattami cortejemenie 
neir anno feorfa V Operieciuola di manoy la esami- 
narono^ e sì degnaronfi di approvarla ^ che am(t 
mi onorarono concordemente delle loro premure j 
perché io le facejji veder la pubblica luce a van- 
t aggio fingolarmente ^ come ejji parlarono y della 
gioventù y ‘la qual prima d ora non ebbe libro 
di quefta argomento ridotta a regole fuccinte^ e 
pratiche. 

Un giudizio per me s) rispettabile unito oc 
premure cosi autorevoli mi è ftato come un co- 
mando y ed è però 9 che ora finalmente io pubbli- 
co quefto Libretto la prima volta che è quanto 
nel prefente Vroemio volea io detto a chi legge.. 
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INTRODUZIONE 

t 

Indirizzata alla Gioventù. 


Ccovi, o Giovani, a quali offro già da più 
anni ben di buon grado le mìe fatiche, ec' 
covi un nuovo Audio da voi ancora non in< 
traprefo, ma ben lodevole, e degno, che eoa 
tutto r arder dello fpirito lo intraprendiate, 
dico lo Ibi dio dell’arte di compor Latine If* 

•crizioni. Già incominciatelo adunque con lieto animo, 
fe non per altro, ^1 voAro naturai genio alla novità^ 

^he io ve ne apro^coAo la fi rada e colle generali Notiate 
più imporunti delle Ifcrizioni, di cui parliamo, e col 
difegna Jet metodo^ che fcrbcrò neirinfegnarvi a comporle. 

A cominciare dalle Notizie , intendete prima di tut* 

IO, che cofa frano qucAe Ifcrizioni. Sono^ io dicavi, cer- « fi • ' 
te brhii fcritture in durevole fondo fegnnte a perpetua 
snoria di un qualche memorabile avvenimento, Sono già ni. 
quelle adunque, che tutto giorno s’incontrano fcritte ora 
fugli archi, i tempj, le porte, e fputialmente i fepolcri, 
ora fotto le urne, le piramidi, i doni, e fpezialmente le 
ilatue. E di «ffe in fatti, a ben riflettervi, tutta fi av- 
vera la propolla definizione, dalla quale anche intendefì 
la ragione del nome, che lor fi dài eflendo quefie carat- 
teri appofii a ciò, di che effe parlano, come appunto 
l’Italica voce Ifcrizìone fìgnifìca tratta già dalla voce In- 
/criptio Latina. 

Giova però il fapere, che con altri nomi fi trovano 
le Ifcrizioni appellate. E primo con vocabolo tolto Ài\ deti/jfc”izi$. 
Greco fi chiamano Epigrafi, come ognun fa, ed anzi pu-»/. 
re anche Epigrammi, come quel fallò dìmoflra di Cor* 
nelio Nipote nella vita di Paufania , cum ex prada tripo- 
dem aureum Delpbìs pofuififet, epigrammate [cripto, cujus 
hac erat fententia , SVO DVCTV BARBAROS ESSE 
DELETOS. Quindi intitolò il Mazzocchi la fua Rac- 

b 2 colta 
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colta delle amiche Romane Ifcrizloni EPIGRAMMATA 
ANTIQVAE VRBIS . 

Secondo. Le Ifcrizioni fi chiamano Titoli^ come di- 
moftrano le flefle lapidi, in cui fpeffo fi legge 

TITVLVM POSVIT. o anche foio T. P. 

TITVLVM INFIXIT. 

cioè pofe^t 0 affilfe qucìP IfcÙTjonc ; e nel Ponte Lucano 
di Roma un’ Ifcrizionc vi ha, nella quale c fcritto fui 

- TITVLVS PRAEFECTO VRBIS. 
cioè ^crìzjone al Prefetto dt Roma . 

Terzo. Le Ifcrizioni fi dicono Mewor/e, come dimo- 
ftrano di nuovo le lapidi, nelle quali però Icggcfi di fre- 
quente 

MEMORIAM POS. o anche folo M. P. 
cioè pofe IfcrÌT^tone . Nel che è da notare, che, fc picco- 
la cofa fia o r Ifcrizionc, o 1’ onore per quella indicato,- 
fi ufa talvolta anche il latino nome di Memoriota, come 
olTervò il Fabrctti in un’antica Ifcrizionc apporta a pic- 
ciol fcpolcro, nella quale fi legge 

MEMORIOLAM, POSVIT. 

Quarto. Le Ifcrizioni anche fi appellano Monumen- 
ti, come dalle lapidi medefime è chiaro, in cui è fcritto 
più volte 

MONVMENTVM, o MONIMENTVM POS. 
in fignifìcato della rterta Ifcrizionc, non del marmo, in 
cui è (trina, come altre volte. ' 

Quinto. Le Ifcrizioni fi chiamano talora anche Ta- 
vole, o Lapidi, o Marmi, o Menfs già figuratamente, 
come ognun vede, fignifìcandofi allora la fciittura per la 
materia impreffa della rterta fcrittura. Lafeio per brevità 
gli efempj di quelli nomi: c noto, che non fono elfi però 
ufitati ordinariamente nelle Ifcrizioni d’ ogni maniera, 
ma l^olo nelle lepolcrali. Noto in oltre, che le Sepolcra- 
li ànno il già famofo nome lor proprio di Epitaffi prefo 
dal Greco »«■«' “rey ripoj, cioè fopra tl fepoìcro. E dei no- 
mi delle Ifcrizioni non più; ora diciara dell’ Origine. • 

- VOri. 
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L’ Origine delle Ifcrizioni non può ftabilirfi almcn 
con certezza, avanti alDiluvio^ che tutto è incerto quel, 
che intorno a Ifcrizioni antediluviane opinarono alcuni. 
Dopo il Diluvio adunque dee quella cercarli per trovar, 
fe fi può, e la loro frma Invengjono e t' Epoca del lor 
primo ufo . 

E quanto alla lor prima Inven^jone ^ ecco le cogni- 
zioni, che noi abbiamo. Non così tollo incominciarono 
gli uomini dopo il Diluvio a far imprefe, o cheerano,o 
che parevano loro gloriofe, che già accefi dai naturale 
amor della gloria cominciarono anche a bramare di la- 
rdar prelTo i poderi memoria di fe, e di tai loro impre- 
fe. Penfarono adunque a lalcidrla con alzare ceni monti 
di pietre ivi medefimo, dove per qualche gran fatto li 
fegnalaflèro, f^rfuali, che di quelle pietre alla vida, in- 
tenderebbono i poderi la gloria del loro fatto. E già còsi 
fecero, come penfarono, introducendo fra loro quedo co- 
llume, a cui ierviron fra gli altri certi foldati, che dopo 
un gran viaggio edendo giunti alla vida. del Ponto Enfi- 
no lor prima ignoto, fu la fpiaggia compofero un gran 
mucchio di pietre, come Senofonte racconta, per dlirota- 
re alla poderità la loro feoperta. Ma pietre però a cafo 
ammontare fenza fognale alcuno del fatto, il quale voleafi 
per ede additato a poderi, che pocevan mai dire? Ove 
pure al vederle avelTer le genti comprefo, che quella ef- 
fer dovea una memoria di qualche fatto; non avrebbono 
però mai, malfimamenre collo feorrer degli anni, faputo 
intendere qual fatto ede indicadero. A ciò riguardando 
i più accorti ( e i Caldei furono probabilmente, e i Ba- 
• bilonefi , come da Epigene fi può raccorrc ) inventarono 
di compor quelle pietre in figura o di un Dio, o di un 
■ Uomo, o di altro, che alla memoria del fatto più ap- 
parteneife, fcrivendovi poi anche fopra un qualche nome, 
,che più in particolare dinotade lo iledb fatto.* poiché 
avevan già eglino a quell’ora l’arte di fcrivere , che ben 
predo dopo il Diluvio fu difeoperta, come fan gli Eru- 
diti . Molto fu quedo al certo; che da quella figura, e 
molto più da quel nome venivano pure i fatti in qualche 
- V modo 


Origine dtU 
le I/crizieni . 


Prima !>:• 
vtnzioat (It'it 
l/crizioni . 


Digilized by Google 


T4 

modo fpccificati ; ma fa però anche poto ; che nè ' la & 
gura, nè il nome folo non poceano Tempre tutto fpiega* 
re quel, che voleva!!, che fapeflcro i polteri. Perchè fu 
poi anche non molto dopo trovato di aggiugnere al no* 
me altre poche parole iflorianti 1 ’ avvenimento, di cui fi 
bramava fu quelle pietre durevole la memoria. £d ecco 
già l’invenzione compita delle Ifcrizioni compofte appun- 
to ordinariamente di un nome, e della Horia brevilìlma 
di un qualche fatto. 

Ma quando poi cominciarono a ufarfì nel Mondo 
Efoca Ifcrizionì così inventate Quello ora è da vcdc- 

Le prime Ifcrizioni, che noi Tappiamo clTerli fatte 
I I, jjyg jgj Patriarca Giacobbe, delle quali 

ci parla il divino libro del Gene!!. L’una viene additata 
al c. 31 . per quelle parole Titlit Jacob lapidem ^ & ere- 
xit illum IN TITVLVM, nelle quali ecco un Titolo^ 
cioè una Ifcrizione, che Giacobbe ìmpre!Te fopra una pie- 
' tra in memoria dell’amicizia (labilità fra lui, e Labano: 

l’altra al c. 3 S- PCr quelle altre Erexitque Jacob TIT\T- 
LVM fi*per Jcphlcrum ejus, nelle quali ecco altro Titolo^ 
o lia Ifcrizione appella da Giacobbe medelimo al fepolcro 
di Rachele, Prima di quelle non abbiam noi monumen- 
to autentico d’ alcuna Ifcrizione. Ecco l’Epoca adunque, 
che ilabilir noi polliamo, per dirne qualche cofa di cer- 
to, del lor primo ufo, dico 1’ Età del Mondo, in cui 
quelle due niron compolle. ElTer può, che anche prima 
avellerò ufo, ma non può dirfi. Può dirli, e dee,' che 
prima li andarono dalle genti inventando, non già che lì 
- tifarono j finché egualmente autentici efempj non rechinli 
di anteriori Ifcrizioni compite. Or 1’ Età delle due Ifcri- 
zion di Giacobbe fu già la feconda dopo il Diluvio deno- 
•ninata da Abramo, come ognun fa. Nella prima adun- 
que, che il nome ha da Noè, lì faranno le Ilicrizioni a 
poco a poco inventate, ma nella feconda fola Tappiamo, 
che abbtan avuto il primo lor ufo. 

Quell’ ufo però e in quell’ Età lìelTa , e piò nelle fc- 
guenti fi venne propagando fra gli uomini. È prima già 
*it i/ciiivii molto di fare Ifcrizioni, come per Iqro partico- 

lare 
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lare diritto ^ i Babiloneii, e i Caldei, i quali, 
che abbiam detto, probabilmente ne furono gP invento» 
ri, e da quali dovè impararle Giacobbe, T educazion Jetr 
teraria della cui.cafa è noto dalla Scrittura, che di là 
derivò. Dalla Caldea , c da Babilonia diramoflì Tufo delle 
Ifcrizioni nella Fenicia, e nell* Egitto, dove ben prelìo 
fé ne.vlder di molte, come ritraefi da Diodoro. Quindi 
le apprefero i Greci , che affai per, tempo le ufarono anch* 
eglino al riferir di Tucidide, e di Erodoto, infegnandole 
eìlì in appreffo ai Romani , che le infegnarono poi al 
Mondo di tutti i feguenti fecoli fino al nofiro. ^ > 

Ma nel paffarc che fecero le Ifcrizioni così di popo- 
lo in popolo da' Caldei fino a noi, non è già da credere, 
che non foffriffcro variazioni dal primo loro ritrovamen- 
to . La materia primieramente fu variata , fu cui s’ im- 
preffero, c poi anche i 7 gufloy con cui fi compofero. 

materia^ fu cui s' impreffero le Ifcrizioni fol jda 
principio confifiè in quelle pietre ammucchiate, di cui 
dicemmo di fopra ; poiché prefio fi avvidero que' primi 
uomini, che caratteri affidati a un tanto ifiabiie fondo 
di pietre fra loro feonneffe facilmente feonnetere fi po- 
trebbono anch'cflx, c così perdere ogni fignificato. Però 
fi diedero a imprimercele loro Ifcrizioni in pietre sì, ma 
collegate, e compofie o in muri, o in colonne, come 
fecero forfè i primi i Fcnicj, o in lunghe menfe di ter: 
ra cotta, comej Babilonefi, o in obelifchi, e piramidi, 
come gli Egizj. Dopo anche ufarono' a tal fine c delle 
tavole di legno, fpezialmente di quercia, così ì Greci; e 
dei tubi di piombo, così.i Romani / e de* vafi di loto 
ricotto, così gli Etrufei; e qualche volta delle laminettc 
di avorio, e perfino delle lafire di vetro, così .altri po- 
chi, .finché poi divenne iiniverfaic coftumc di tutti Tufar 
dei metalli, e dei marmi , come già fino, a nofiri giorni 
vediamo. , < 

U gujìoy con cui fi compofero le Ifcrizioni fin da 
pritópio, riporto fu nella ferapltchà^ e brevità^ ma fem- 
plicità ignuda d' ogni ornamento, c brevità bifogoofa .d' 
interpretazioni.. Ne abbiam i'cfempio nella prima deìU 
/ due 


Far fazione 
(iella materta 
di fonde alle 
Ifcrizioni . 
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due Ifcrizioni di Giacobbe, dove le fole parole furono 
polle, che nel linguaggio di lui rifpondevano aquedela- 
line. 

T TVMVLVS TESTIS, ovvero 

ACER WS TESTIS. 

Cuflo de'pri- così fenza ornamenti, come ognun vede, c fenza fpiega- 
tni umpi. ^ione deH’amicizia di Giacobbe con Labano, di cui quel 
mucchio di pietre era tellimonio, o memoria. 

Nei decorfo però de' tempi, e fpezialmente quando 
le Ifcrizioni paffarono ai Greci, fe ne variò in meglio- il 
Cujia «VVullo, non già difeoftandolì dalla fcmplicità, c brevità 
oreci. cfìènziali troppo a un cotal genere di componimenti. , ma 
runa, e l’altra perfezionando. £ prima la brevità iGre* 
ci la ferbarono fpiegando fempre, ^uant’era d’uopo, quel 
che in breve dicevano. Sia efempio quella di Poiignoto.- 

n«\uyTUT9t OcKTiK 0 Tew AyKcio^órrot 'jUì vtTonrxt tkvtìu ' 

li. yfttfiit 701 / TH( Tpmìcci vretpuirtt Tecpete»fftr ^ cioc 

Foìignoto Tafio di Agìaofonte figliuolo fece quefirt • 
Tavola della rovina dt Tro/a rapprefentatricey 
dove in breve sì, ma tutto è detto quel, che dir fì vo- 
leva. La femplicità i Greci fpeflb la vollero adorna o di 
qualche affetto, o di qualche bel fenfo, e ^ezialmente 
poi di belle, e colte parole. Sia efempio la famofa Ifcri- 
zion di AlefTandro < 


€uflode'Il9’ 


III ^iXÌvrou d(òt ‘tttpeè TÒvt AetìCtìttifimot 

vip! 7oJr Bxptiitpùf vii ’Arigiy cioè 
Alejfandro di Filippo figliuolo^ oltrecebè dei Lacedemoni^ 
de' Barbari dell' Afta [ fottintendi vincitore], 
dove ecco femplicità, ma con eleganza di termini, e eoa 
enfafi di fentimento. « 

Su quede tracce medefìme fu il gudo degli antichi 
Romani nelle loro Ifcrizioni, nelle quali iìroilmente do> 
minò la brevità fempre con chiarezza, la femplicità Ijpef* 
fo con qualche ornamento . Sia efempio del primo T If- 
crizione di Agrippa fui Panteon di Roma 
IV. M . agrippa .L . F .COS . TERTl VM . FECIT; 


fia efempio del fecondo T altra dì Augudo per la vittoria 
degli Alpim 

IMP. 
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IMP . GAES . 0 . F . AVG . PONTIF . MAX . ^ adla fu,4>ìa. 

IMP . XlllI . TRIB . POT , XVII. 

V. S. P. Q. R. 

QVOD . EIVS . DVCTV . AVSPICIISQVE 
GENTES . ALPINAE . OMNES 
QVAE . A . MARI . SVPERO . AD . INFERVM 
PERTINERANT . SUB . IMPERIVM 
POP . ROMANI . SVNT . RED.ACTAE. 

Ma nel procedere però dc’Secoli in quella proporzio- Cufìo dt'Se- 
ne, in cui andò decadendo la Lingua Latina, anche \\coii 
buon gufto delle Ifcrizioni venne degenerando. E prima 
fi mancò a que’ giorni nella brevità^ eirendofi introdono 
di fare Ifcrizioni i, con lunghe Genealogie àz\ io2,g^\.io\oàà- 
to , come in quella.* 

IMP.CAES.DIVI M. ANTONINI PII GERM.SARM.F. 

DIVI COMMODI FRATER 

VI. . DIVI ANTONINI NEP. 

• DIVI HADRIANI PRONEP. 

DIVI TRAI ANI PARTHIC. PRONEP. 

DIVI NERVAE ABNEP. 

L. SEPTIMIVS SEVERVS PIVS PERTINAX AVG.&c. 
zi con molte parole fuperflue , come in qudV altra 

D. M. S. 

VII. PORTENII INFANTIS DVLCISSIMI 
AC PER HOC ALVMNl CARISSIMI 

QVI PROPTER IMMATVRAM MORTEM 

* ALIVM FRVCTVM MERITORVM SVORVM 

REPORTARE NON POTVIT. 

Anche più fi mancò allora nella femplicità 
" incoftumediempir lelfcrizioni \.dì\ penfteri ingegno ft 

IMP . CAES . FL . CONSTANTINO MAX , P . F . AVG. 

S » P . Q . . 

Q.VOD INSTINCTV DIVINITATIS MENTIS MAGNITVDINE • 

CVM EXERCITV SVO 

TAM DE TYRANNO Q.VAM DE OMNI EIVS FACTIONE 

* . ' VNO TEMPORE IVSTIS REMP. 

Vili. VLTVS EST ARMIS 

ARCVM TRIVMPHIS INSIGNEM PICAVIT. 

( Zi di 
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1. di arguT^te fludìate ^ e fredde ^ come 

IX. IVLIA L . F . PRISCA VIX . ANN . XXVII. 

NIL VNQ.VAM PECCAVIT NISI QVOD MORTVA EST. 

3. di giuochi y e corrifponden\e ricercate di parole ^ comi 
X. HIC PROBVS VERE PROBVS 

SITVS EST &c. 


Cu fio àr'lìO- 
Jìrt leniti . 


AI tempo ftcITo fi mancò nella gravità^ e purità delle pa- 
role ufandone delle ba(I'?i « delle barbare, anche con 
follegifini, e cercandone fpciro delle Ecclcfiaftichc di non 
pretto latino, come tutto giorno fi vede nelle lapidi, tj®!- 
le Chiefe maffimamente, fenz’ altri efempj. 

Ne'fecoli ultimi fino a noi il gufio delle Ifcrizionv 
fi è divifo tra il buono degli antichi tempi Latini, e il 
guafio dc’Secoli medj, così che altri, e mafiimamente \ 
migliori Cinquecentini, àn feguitato il primo, altri, c 
forfè i più, attenuti fi fono al fecondo, il quale purtrop- 
po nel noftro Secolo fleflb ancor non è fpento. Di qu^ 
è per tanto, che io ho prefa occafiopc di compilare que- 
ila Operetta per iftillare a voi f^pezialmente , o Giovani^ 
il più che per me fi potrà, T antico buon gufto Roma- 
no, e allontanarvi dal guafio moderno. E quelle fono le 
generali Notizie di maggiore importanza intorno alle 
crizioni. 

Vengafi ora al difegno del metodo^ che io divifo di 
Diy'tfto'tt di \zotxi ncU’infegnarvi a comporle. Già io ad altro non. 

Operata, qui fuorchè a condor voi all’atto di comporre buo- 
ne Ifcrizioni Latine . Non intendo adunque di guidarvi 
ad clferc o Critici Eruditi delle Ifcrizioni già fatte, o 
fpecolativi Maellri di quelle, che polfono farli, ma prj^ 
lici Scrittori buoni di quelle, che voi farete. Banditi 
dunque da quello libro tutti i precetti teorici, che con- 
fondono più di quel, che giovin la pratica, che all’ im- 
pollura fervono più, che alla feienza reale; alla fola pra- 
tica avrò io riguardo guidandovi per ogni palTo ordinata- 
mente, che far dovrete per comporre un^Ifcrizione^ 
Cinque, nè più nè meno, fe ben fi confiderà, fon 
quelli palli.* cioè chi un’Ifcrizione voglia comporre, dee 
I. trovarne f argomento ^ a. invenfarno il penftero, for* 

matae 
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marne f orditura^ 4. ubarne F eìoeu:(tone , 5. fcriverne ma- 
teriahnente i caratteri per già cfporla agli occhj del pub- 
blico. Or ecco il metodo, che io mi propongo: di tutto 
quello con quell’ordine ftclTo lludieronimi di dare le re- 
gole dividendo in cinque corrilpondenti Capi l’Operetta, 
e trattando nel I. deli’ j^rgon.cnfo, nel H. del Pen fiero y 
nel III. d&H' Orditura y nel ly. deli' Eiocu^jone y nel V. del- 
la Scrittura materiale delle Ifcrizioni, aggiugnendo poi 
lui fine primieramente un Saggio di fraft proprie delle 
llelTe Ifcrizioni^ poi una breve Appendice delle I/crii(ioni 
in verfo a compimento di quella Elementare dottrina . 
Tutto farà ragionato nel modo, che mi farà poflìbii mi- 
gliore, non volendo io qui flabilir niuna regola fenza 
fubito darne la Aia fagione. Tutto anche farà corredato 
di efempj , che verrò traendo dal Corpo delle Ifcrizioni 
non già moderne, ma il più che potrò antiche magillra<^ 
li, correggendone anche gli errori più importanti dello 
Scalpello, onde non imitalle mai anche quelli chi fi fiu- 
dierà d’imitar elfi efempj, come pur molti fecero anche 
a di noflri miferamente. Gradite, o Giovani, la fatica, 
che mi coflò il rendervi facile quello lludio col ridurve- 
io cosi a regole tutte pratiche, e (ludiate felici. 
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Ni? meA dona tilt 
IntdUBa prius qua 


fludio difpojia fidelt ^ 
n Jtnfj contmta nUnquàìz 

Lucrcz. nel Lib, I. v, 28. 
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V EPIGRAFIA 

O SIA L* ARTE DI COMPORRE 

LE ISCRIZIONI LATINE 

Ridotta a Regole; 


CAPO I. 



DeW Argomento delle Ifcrl\lonl: . 

Ome rin^fcnzione dell’ Argomento è la prima 
opera, che dèe porre chi voglia fare una di 
quelle Ifcrizioni, delle quali entriamo qui a 
dare dottrina; così prima di tutto fa di me- 
flieri , eh’ egli apprenda le regole per trovarle 
. opportuno. E’ vero, che 1’ argomento per Io 
più non dovrà egli trovarlo, ma gli verrà propello da 
altrui. Se però gli folTe propoflo non bene acconcio a far- 
ne un’ Ifcrizione', non errerebbe egli in farla? Senzachè 
qualche volta il troverà pure egli lleflò; e non làpendo- 
ne le regole non potrebbe errar nel trovarlo.^ Ben ha 
egli dunque grand’ uopo di lludiar quelle regole per non 
mettere il piede in fallo fui primo palio. Or quelle fon 
le feguenti . 

L’ Ifcrizione, come abbiam detto nella Introduzlon 
fui principio, dove 1’ abbiam definita, di fua natura ha 
per oggetto il perpetuar la memoria di un qualche me- 
morabile avvenimento. Un a'uveni mento adunque y che fia 
memorabile y necefiariamente eflcr debbe’ il foggetto, o lìa 
r argomento d'ogni Ifcrizione. Or ecco dunque la prima 

re- 
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regoli per trovare queft’argomento : trovare un avvenimen- 
to ( vai dire un fatto J, ebe degno fta di memoria. E in 
vero fatti di cotal forti fon gli argomenti delle Ifcri- 
zioni tutte, che furon finora compolle coh lodi. Non 
dico già, che il fatto femprc nelle Ifcrizion fi racconti: 
che alle voice folo vi fi allude fenza racconto, come in 
quella, in cui è fola allufìone alla vittoria d' una battaglia . 

MARTI AMICO 

I. - ET CONSENTIENTI 

SACRVM 

HERMIAS DEDICA VIT 
IDEMQ. VOVIT. 

Neramen dico, che al fatto fi alluda fenipreiche talvol- 
ta fol fi fupponc, c fui fuppollo ( che intender fi dee 
d’ altronde ) l’ Ifcrizione procede, come quell’ altra, 
in cui qualche benefizio fupponefi ricevuto da Giove, e 
dagli Dei Penati, che farà già fiato noto, md non fi dice. 

I. O. M. Jovi Opt. Max. 

X. ET DIS PENATIBUS 

SCAVRIANVS. 

Dico però, che il fatto memorabile fempre vi vuole. Ha 
per materia al racconto, fia per bafe o all’ allufione, o 
al fuppollo. 

Ma fueflo fatto memorabile come d dee intendere? 
Cioè I. di qual genere ejfer puh un tale fatto ? II. in qùat 
fenfo ejfer dee memorabile? L’uno, c l’altro è da fapere 
per ben trovar l’argomento d’una Ifcrizione i e io l’uno, 
e l’altro divifamente dichiaro così. 


ARTICOLO I. 

DI qual genere ejfer pub il Fatta HI argomento 
alle Ifcri\wni, 

L a lode, e il biafimo fono i due capi, a cui, come i 
Retori infegnano con ArifiotUc, fi dee riferire ogni 

com- 
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compònlmcnto del Genere Dimódrariyo. Dunque rilcri- 
zione^ che è già un componimento di cotal Genere, co- 
me per argomento aver dee un fatto, così aver lo dee 
tale, che na fatta dì loder à dì ùiafimo, Quello redi fer- 
mo per primo. 

Ma quanto ai bìafimo però tre cofe fon da fapcre: 
I., che quando mai vogliali a quello far fcrvir i’Ifcrizio- 
ne, conviene primieramente farlo in maniera, che non 
lì biafìmi per elfa mai, fe non giuda le buone leggi Ret- 
loriche turpitudo. ftm dolore y una bruttezza, o un vizio 
fenza dolore. Quindi molto farebbe da riprendere chi 
tmitalTe Tefempio, che degue, dove fi biafima un'iniqui- 
tà vergognofa, che fu la cagion della morte di certa 
femmina. 


CINERES ET OSSA 

PHILOCAPTAE Hic s. S. Sita Sunt . 

PERPETVAE MEMORIAE FACTI ET INFAMIA^ &C. 

PARENTES INFELICISSIMI EXTRA SORTEM 

AD R. R. posvERE. Rurum Romanor, 
O VORAGINEM EXVRENTEM . 

2 . E’ da fapcfc, che nel cafo. ftelTo di volerli bialìr 
mar qualche fatto in una Ifcrizionc, conviene, che ì\ 
bialìmo lì faccia piuttodo venire in obliquo per inciden- 
za neiratto di lodar qualcheduno direttamente, come in 
queda, dove in' mezzo alla, lode, di Narfete fi bialìma 
Totila,ma obliquamente. 

IMPERANTE DOMINO NOSTRO PIISSIMO 
AC TRIVMPHALI SEMPER 

... . . ivsTiNiANO p. p. Avq. Patri Patria^ 

.NARSES GLORIOSISSIMVS &C. 

4« PONTEM VIAE SALARIAE VSQVB AD AQVAM 

A NEFANDISSIMO TOTILA TYRANNO DESTRYCTVM 
PVRGATO. FLVMINIS ALVEO &C. 

RENOVAVIT POSVfTQ. CARMINA &C. 

g. E’ da fapcre, che il fatto di biadmo non d dee 
d’ordinario prendere per argomento delle Ifcrizioni. La 
ragione è, perchè fc già le Ifcrizioni inventate furono 
da’ primi uomini, come ahbiam detto di fopra, a tìn di 
1 1 ira? 
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tramandare gloriofa a’pofterl la memoria de’ fatti; ben è 
d’ uopo, che in cflTe non fi cfponsano fatti di biafimo 
troppo contrari alla gloria. E già alla ragione fu confor- 
me la pratica di tutti i Secoli tutti alieni dal comporre 
Ifcrizioni fopra fatti di biafimo, come dimofira la fcar- 
fezza degli cfempj, che ne abbiamo. Quindi concludali 
pure, c fi ftabilifca anzi per regola intorno al fatto di argo- 
mento alle Ifcrizioni, che argomento di cflc ordinariamente 
dcbb’clfere un fatto di lode piuttofìo^ che di biafimo. E 
quefto in generale: ora in particolare vediamo quale pof- 
la efier codefto fatto di lode. 

I. Fu» ejfere un fatto di lode della Divinità. Sotto 
quefio nome di Divinità qui comprendonfi prima già i 
perfonaggi del tutto divini, quali per li Gentili erano 
tutti i loro falfi Numi maggiori, per noi è l’unico vero 
Dio; ma poi anche fi comprendono i perfonaggi alla Di- 
vinità più profiimi, benché non divini, quali per gli fiefii 
Gentili erano i Semidei, i Genj, gl’Indigeti, per noi fo- 
ro gli Angeli , e i Beati del Cielo. Or i fatti, che a 
lode tornino di tai perfonaggi, tutti fono argomenti ac- 
conci per le Ifcrizioni, o fiano i. fatti operati da^li fiejji 
perfonaggi divini, o, a così dirli j ^uap divini a beneficio 
del f uomo'-, o fiano a. fatti operatt dalt uomo ad onore di 
tai perfonaggi. 

I . I fatti operati dai perfonaggi divini , o qua fi divi- 
ni a beneficio dell'uomo fono i. le apparizioni, c le par- 
late loro celefii, a. i miracoli, 3. le grazie, e i loro fa- 
vori d’ogni maniera: già cofe tutte del continuo illufira- 
te colle Ifcrizioni. Efempio fia quella fopra una gratta 
fatta da Giove alla Repubblica de’ Romani. 

I O M 

5. CONSERVATORI . . 

P. POMPONIVS 
CORNELIANVS 
CONSVLARIS 
CVRATOR 
RERVM 
PVBUCARVM. 

1 . l 
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I fatti offrati daìT uomo ad onon de' perfonaggt 
divini^ 0 quaft divini fono rdisiofi uffizj dell’ uomo^ fìet- 
io verfo la Divinità, cioè i. preghiere, a. voli fciolti, 

,3. dediche, e confccrazioni di vittime# di altari, di ccra- 
pj, di fede &c., 4. offerte di doni, 5. ringraziamenti di 
benefizi, e fimili; argomenti tutti ancor elfi ordinar] del- 
le llcrizioni. Ecco un efempio di voto feioìto. . . 

- lOVI . OPTVMO . MAXVMO 

6 . TÉRTVLLVS . SEVER.VS . COMIANVS 

ET . COMVS . COMINVS . POSTHVMVS 

VOT . SOLVERVNT . L . M . Libentes Merito, 

E un altro di un dono offerto, che fu un Obelifco. 

CAESAR. DIVI. 1 . F. AVGVSTVS lufii . M-izzodi 

7. PONTIFEX. MAXIMVS. IMP u. 

XII. COS. XI. TRIB.POT 

XIV. AEGYPTO. IN. POTESTATEM 
POPVLI 

ROMANI. REDACT 
SOLI. DON VM. DEDIT. 

II. Può effere un fatto di lode dell' Uomo, Sotto que- 
llo nome d’Uomo qui fi vogliono intendere i. i Sovra- 
ni, a. gli Eroi non Sovrani, 3. i Privati ancor non Eroi: 
poiché fetti lodevoli di tutte c tre quelle fpezie d’ uomi- 
ni acconciamente fi adornano per le Ifcrizioni, e fono 
fatti del tenore feguente. 

I. Fatti de' Sovrani, Sono quelli i. le vicende na- 
turali della lor vita, come la nafeita, le nozze, l’efalta- 
mento al trono, l’inveffitura di nuovi domini, i nuovi 
titoli, la propagazione della profapia,i viaggi, le fortune, 
le fanità ricuperate ec. , a. le anziani gloriofe delle loro 
virth, come gli atti raafllmamcnte pubblici di Religione, 
gli atti di clemenza, di manfuetudine, e d’ogni altra vi • 
tu pubblica, le vittorie delle battaglie, le nuove leggi, 
le fenrenze giuffe, le ìfiituzioni nuove di Accademie, di 
fiud], di arti, le opere pubbliche, come di tempi , di 
ponti, di acquedotti, di muri ec. o fabbricati di nuovo, 
o rifarciti ec. 3. le loro morti. E quelli in fatti fon gli 
;»rgomer.ti delle Ifcrizioni tutte coropofte a onor de’ Sov 
rani. d Eftm- 
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Efcropio del primo genere^ per fanìtà rìcuperHa. 

PRO SALVTE 
DOMINI 

S, NOSTRI SANO. 

TISSIMI 
ANTONINI 
PII AVGVSTI, 

Efempio del fecondo genere 5 per fabbrica rifarcita, 
g. IMP. CAES. DIVI IVEI F, AVG. 

PONT, MAX.COS. Xll.TRlBVNIC, POT.IOX. 

IMP. Xllll. RIVOS AQVARVM 
OMNIVM REFECIT. 

Efempio del terzo , genere i per morte , 

OSSA 

IO, AGRIPPINAE M. AGRIPPAE F. 

DIVI AVGVSTI NEPTIS VXORIS GERMANICI CAES. 
MATRIS C. CAESARIS AVG, 

GERMANICI PRINCIPIS. 

2. Fatti degli Eroi non Sovrani, Sono qucfti Eroi gli 
uomini illuftri o per nobiltà, o per dignità, o pe.- armi, 
o per lettere, o per configlio, o per altro merito, che 
gli diftingua fingolarmcntc dal volgo. Or i fatti di que- 
lli da poterfenc fare Ifcrizioni fono i. i doni lor natura* 
li ^ come nobiltà, ricchezza, parentado illuftre, ingegno, 
beltà, fanìtà, ' felicità ec., ma con quello però, che fi 
accenni o merito in elfi per aver quelli doni, o almerx 
buon ufo dei doni dopo di averli avuti; 2, le loro vir* 
Tuofe imprefe^ come vittorie in guerra, provvidenze op- 
portune in pace, pubbliche opere fatte a bene della fa- 
miglia, della patria, della focieià, e ^li atti tutti di vir- 
.tu da Eroe; 3. le loro morti ^ le quali però rammentare 
fi fogliono con qualche elogio della lor vita. Ecco efempj. 
Efempio del primo genere; per parentado illujire . 

. TERTIAE AEMIL^AE DIVAE 

II. , DIVI QVONDAM M. SCIPIONIS AF, Africani., 
CONLIBERTAE AG VXORIS GRAV^Jy&c. 
Efempio del fecondo genere ; per vittorie '■ in guerra . 

' PAY. 
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12. PAVLVS AEMILIVS IMP. MACEDONI AM 
TERRARVM IMP ERIO PO SITAM COEPIT 

CVIVS VNO DIE LXXII. VRBES VENDI- 
DIT ETIAM INDIAE VICTOR PER VE- 
STIGI A LIBERI PATRIS ATQVE HERCV- 
LIS ROMANA SIGNA CIRCVMTVLIT. 


I?. 


Efcmpio del terzo genere i per morte. 

COMINIAB SEVERIANAE 
13. OBSEQVENT1SSIMAE AC PVDI 

CISSIMAE FOEMiNAE ^,rw.^4*o. 

L. TERTIMVS SEXTVS MARITVS 


ET SlBl VlVVS -lupplifci Fe«V. 
ET SUB ASclA DEDIC. Dedìcavtt. 

3. Tatù di Privati non Eroi. Anche uomini privati, 
cioè non illuftri nè per nafeita, nè per dignità, nè per 
grandi impiefe, aver pofTono «gualche volta l’onore delle 
llcrizioni per qualche latto, cioè i.per (fpere^o lavori dà 
elfi prodotti , fu i quali llefli far logiionfì ab antico Kcri- 
zioiii al lor nome^ 2. per tmpiegh , o da clTi go- 

duti; 3. per quakbe- 0 impreja da elfi fatta, o virivi pra- 
ticata \ 4. per h lor morti, nelle quali però o nulla fi 
dice, nè fi dee dire, di elogio, o iolo fi fa giocare Taf- 
fetto privato dell’amico, del parente, del protettore, 
che pofe quella memoria. Vediaiilo in efempj, 

Elempio del primo genere; per un lavoro, 

14. TERENTIVS CASSA NDER FECIT, 

Elempio del lecondo genere; per un impiego. 

15. PRIMVS.C. CAESARIS GERM. F. Filli. 

CVBICVLARIVS. # 

Efcmpio del terzo genere; per un imprefa di Religione, 

16. ■ C. IVLIVS PHILVMENVS 

AEDEM ET LAREM RENOVAVIT. 


Jvi p. lOI. 
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Efcmpio del quarto getiere; per morte fenga elogio, 

17. CORYMBIO ANNVM AGENS lERTIVM U 

DECESSIT . 44. 


Efempio fimilmente per mone , ma con efprejftone di affetto . 

18. L. SAVFEIV^ L. F, Lhcìì Filius. MaffìMuf. 

SAVClO SALVE. Vttta, p.1^9. 
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Nocifi I. Quefle ircriziotù fu i fatti di lode deH’uo 
rao alle volte fono elogi continuati di più fatti infìcme, 
come in qucfta famofa, che fe non è del fecolo di chi 
per elTa i lodato, ò però di fecolo antico e buono. 

Q. F. MAXIM VS Ftìl/ius. 

Cu,! Jnjcfip. 19- . DICTATOll . BIS . COS . V . CEN 

Em,T. 2 J 5 . SOR . INTERREX . II . AED. CVR 

Q. II. TR. MIL. II. PONTIFEX. AVGVR 
PRIMO. CONSVLATV. LIGVRES. SVBE 
GIT. EX. US. TRIVMI’HAVIT. TERTIO ET 
QVARTO. ANNIBALEM. COMPLVRIBVS 
VICTORIIS. FEROCEM. SVBSEQVENDO 
COERCVIT. DICTATOR. MAGISTRO. EÓVT 
TVM. MIOTCIO. QVOIVS. POPVLVS. IMPE 
laVM. CVM. DICTATORIS. IMPERIO- AEQV. 
AVERAT. ET. EXERCITVI. PROFLIGATO 
SVBVENIT. ET. EO. NOMINE. AB. EXER 
CITY. MINVCIANO. PATER. APPELLATVS 
EST. CONSVL. QVINTVM. TARENTVM 
CEPIT. TRIVMPWAVIT. DVX. AETATIS. SVAE 
CAVTISSIMVS. ET. REI. MILITARIS. PERI 
TISSIMVS. HABITVS. EST. PRINCEPS. IN SE 
, NATVM. DVOBVS-. LVSTRIS. LECTVS. EST. 
Anzi qualche rariffima volta, fono elogi di tutta la vita, 
come quello del famofo Marmo Ancirano, dove è fcritu 
tutta la vita di Augnilo, di cui ecco un tratto. 

ANNOS VNDEVIGINTI NATVS EXERCITVM PRIVA^ 
F^btieimJl io. TO CONSILIO ET PRIVATA IMPENSA COMPARAVI 
^ PER QVEM REMPVBLICAM DQMINATIONE FACTIO- 
Jiis OPPRESSAM in LIBERTATEM VINDICAVI . OR- 
NATVS DECRET1S HONORlFiaS AB SENATV IM 
ORDINEM SVM ADLECTVS . SED CONSVLIBVS MOR- 
TVIS IN VACANTEM LOCVM EXERCITVS IMPE- 
RIVM MIHI DEDIT &C. &C. ficc. BATRlCIORVM 
NVMERVM AVXJ CONSVL QVINTVM. IVSSV POPV- 
LI ET SENATVS SENATVM TER LEGI . ET IT. Ife^ 
CONSVLATV SEXTO CENSVM POPVLl CONLEGA M.{rwn 
AGRIPPA EOI LY5TRYM fOST ANNYM ALTERVM 
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BT QYADRAGESIMVM FECI LECE. QVO LVSTRO 
CIVIVM ROMANORVM' CENSITA SVNT CAPITA QVA- 
DRAGIENS CENTVM MILLIA ET SEXAGINTA TRIA 
MILLIA. 

Notili 2 . OjacAe Ifcrizioni HelTe fu i fatti di lode 
deir uomo fono fpelTo non folamence memorie dì coca! 
fatti, ma anche teflimonj di qualche pubblico onore a 
lui conferito, come di lìatua, di tempio, di arco, di la- 
pide, di piramide alzatagli o per decreto del Senato, o 
per olTequio, quando del pubblico, quando de' privati, 
quando di alcuno particolare, e le ifcrizioni in tal cafo 
fogliono fcriverfi prclTo il monumento d’ onore cfpoflo 
al pubblico. Tale lu quella fcritta fu la piramide alzata 
a Cefare. M^zzccdi 

DIVO CAESARI 
ZI. DIVI IVLII. F. 

- AVGVSTO 
TI . CAESARI DI 
VI AVG VSTI . F . 

AVGVSTO 
SAGRVM . 

Tale anche quell' altra fcritta fotco la Hatua diCIaudiano; Crutcrus 
CL. CLAVDIANI. V. C. Thejauu p. 

22. CL. CLAVDIANO. V. C. TRIBV 
NO ET NOTARIO INTER CETERAS 
VIGENTES ARTES PRAEGLORIOSISSIMO 
POETARVM LICET AD MEMORIAM SEM 
PITERNAM CARMINA AB EODEM SCRIP 
TA SVFFICIANT ADTAMEN TESTIMONII 
GRATIA OB IVDICII SVI FIDEM DD. NN. Dormui 
ARCADIVS ET HONORIVS FELICISSIMI ( NoflrL 
AC DOCTISSIMI IMPERATORES SENATV 
. PETENTE STATVAM IN FORO DIVI TRA 
JANl ERIGI COLLOCARIQ. IVSSERVNT. 

III. Fmo ejfere un fatto dì lode o dì animali^ o di 
Qofe inanimate^ Oltreché la Divinità, c l’uomo, anche 
quelli cfler polTono foggeiti delle Ifcrizioni pc' fatti, cbc 
IpSjiuqgo* 

' - . . j. Tatti 
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op. 


ivi. 


Muffii Muf. 
Vtraa. p, 174. 
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I. Fatti degli énìmalK Qucfti animali potranno effe 
TC finRolarmcntc un cava lo, un cane, o Vltra bcftioU 
domcfiica, qualche ucccilcttg da gabbia, qualche fic ! 
aramannta, e fienili. I fatti allora faranno pei csvallo le 
fue prodwae di velocità nel corfo, ad efempio-fino alle 
vittorie de pubblici pallj cc., le fue prove Ji fagacità, c 
come intelligenza nell operare cc.i pel cane Uranio i fioi 
«acltà, di cognizione cc., di qualunque Tpezic 
egli fia; le fue mamcrc gentili, fc fia cane da vezzo; le 
uc battaglie a difcfa o dcHa greggia, o del pad.une, fé 
ha cane da guardia; il fuo coraggio in guadare le acque, 
le fia cane da nuoto; le fue prclc animofe, le fia one 
da alfalto; le ingegnolc fue piede, fc fia cane da cac- 
Ix^Jltola dome litea faranno i Tuoi atti di 
ubbidienza, di leggiadria ec..- per l' uccelletto da Rabòta 
iaranno le pruovc del fuo bel canto, della fua domefti- 
chezza anche dimentica della nativa libertà ec.; pct fiera 
ammanfita faranno le molìre di fua manfucuidine ec Io 
però non trovo eferapj di antiche Ifcrizioni di quello’ ce- 
nere.- folo trovo epiuri, c queOi anche accennati piò 
^ nelle Stoiie in confulo, che riportati dillintaineme, come 
•quei, che Diodoro rammenta fatti a Borirtene cavallo di 
Adriano dicendo , «t»oi«wr3, Wf»», xtmffvtWt 

ir««, *, ÌT*'yp^l,f , cioè e fabbricò unjepolcro^ 

\ ^ IfcrìVoni U quel , . 

che lo fteflb Diodoro narra dertinato da un tal Teofra ftò 
a un fuo cagnolmo, quando morirte dicendo, ufStut 
«cu’ffcu «-«A.iier Tomecti Kxdlef cioè 

che voleva ad ejjo fare un fc poter 0 ^ e fulla colonnetta di 
fucilo fcrivere Qer^ioqlio Melitese. Ben molti incon- 
irò di tali Epitaff; nelle poesie maflimanacnte de’ moderni 
Scrittori, ma non cosi nelle Lapidi. Ecco tuttavia ua 
jrammento di uno comportonc ad onor d’ un cavallo do. 
ve manca il principio. * 

2ì. QVI vdLVCREVANTÈrRE*VÀGAS 
QVl FLAMINA CUORI Cauri 
VINCERE SVETVS ERAS 
HOC STABVLAS TVMVLO. In- 
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Incontro piUttodo confecrailoni di animali fatte a i^uclU 
Deità, a cui fecondo la Micologia a^sparcenevano, come 
quella, che polla fu folto ali’ immagine di un porco già 
caro à Giunone ... ... 


IVNONI 


i 4 i [ Qui è r immagi ne deiraninàalc, ] 

SACRVM.. 

.Zi Fani di cofe injenfate. Anche. quelle talvolta per 
ceni falli fi onorano d’ Ifcrizioni: cioè i> ìe. pubbliche 
Opere ^ come tempj, archi, porte, colonne cc. pei fatti 
della loro fabbricazione o in tale anno, -io tale modo,ia • 
occalione di tale avvenimento, o di tale materia, o per 
mano di tale autore ec.: 2. i muri delle Citfdy e delle • 
Cafe pei fatti delle alluvioni de’ fiumi , che il tale anno 
a tale altezza arrivarono: 3. le torri ^ le rocche^ $ palagi . 

pei fatti de’ fulmini, che vi caddero: 4. /e rovine del^ 
le fabbriche pei' fatti de’ terremoti , e degli incendi , che • 
le atterrarono.* 5. le anni pei fatti o delle battaglie, in 
cui furono tolte ai ricmici, o delle imprefe, che con elle - 
operarono i loro pofTcditori, o dell’eccellente manifattura 
de’ loro artefici: 6 , i lavori maffimarnente di terra cotta 
pei fatti della loro fabbricazione, o di tale materia, oin 
tale officina ec.: 7. certi luoghi particolari pei fatti della 
loro deflinazione, e concezione a illuflre ufo, come a ■ 
formarvi un tempio, a fabbricarvi un fcpolcro cc.; final- . 
mente quafì ad ogni cofa fi può fare IfcriziOne, quando 
fì avveri di eZa un qualche fatto, che ne la renda ca- 
pace. Con alcuni efempj iliuflriam la dottrina* 

Efempio del primo genere: /opra una piramide, . 

25 . OPVS ABSOLVTVM EX TESTAMENTO 

DIEBVS CCCCXXV. 


Ivi Tvi. I. 


Mazzocchi 

lò. 


Efempio del quinto genere \ /opra uno feudo, 

2(5. ' AVRELIVS VICTORINVS . 

MIL. COH. XII. V^JÒ.MiletCobortitVrbana , 
Efempio del fello genere; [opra un vafo di terra, 

ZI, .OP. DÓL. EX PR. Opus Doliare ex 

IVL. STEPHANl ( Prediis, 

APRO ET CATVL. COSS. Confulibus. 

£fem* 


Maggi Jn» 
fetipt, var» p, 
J08. 


Fairetti 
Ma/. Lapid, 

p. JOJ. 
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Efcmpio del fettimo' genere: /opra m luogo dejììnttci » 
pubblica opera, 

htr-zcch! LOeVS ADSIGNATVS A NIGRO ET 
^ zi. ' i8. CASTONIANO CVR. OPERVM Curaforibut; ■ 

PVBLICORVM. 

£d ecco decto qual può clTerc il Rateo di lode^ fopra 
' cui formar le Ifcrizioni. 

Ora da quello, che è detto, prima di procedere ad 
altro colgali un frutto di erudizione, ed è l’ intelligenza 
delle diverfe dalli d’ Ifcrizioni follie a didinguerli dagli 
Eruditi, la quale appunto da quel,che è detto, difeende. 

I. Altre lì dicono Jfcrixioni votive h e s’intendono 
quelle, che hanno per argomento propriamente i voti 
fciolti, ma poi tutti anche i fatti, cncnoialN.I.pag, 25. 
abbiamo detti operati dall' Uomo ad onore della Divinità . 

* a. Altre lì dicono Jfcrixioni lettali ^ e s’ intendono 
quelle, che hanno per argomento i latti ddlc Leggi, de- 
gli Editti, dei Scnatusconl'ulti , dei Picbifciti , dei Decre- 
ti llabiliti, c pubblicati dalPrincipe, o da fuoi Minillri,i 
quali noi abbiamo accennati fono il N. Il.pag. 25. coll’cf- 
prclhone di nuove leggi date da Sovrani fenza nè addurne 
efempio, nè darne dottrina; e ciò perchè quello è un 
genere d’ Ifcrizioni troppo particolari, che non lì fanno 
nè comunemente, nè da privati, e d’ordinario fono più 
lunghe delle ufuate, di cui qui parliamo. Tuttavia af- 
finchè nemmen di quella erudizione non manchino i 
Giovani, che ammellriamo , ecco ora tratti di efempj an- 
che di quelle. 

Efempio di principio d’ un’ Ifcrizione legale. 

M.ff-riArt. tITVS QVINCTIV.S CR 1 SPINV.S CONSVL 

Crmc.L»p,d. POPVLVM IVRE ROGAVIT POPVLVSQ. 

IVRE SCIVIT IN FORO PRO ROSTRIS AE- 
DIS DIVI IVLII ANTE DIEM PRIDIE KA- 
LENDAS IVLIAS TRIBVI SERGIAE PRIW- 
CIPIVM FVIT PRO TRIBV SEXTVS LV. 

GII FILIVS VARRÒ &c. 

Efempio di corpo d’ un’ Ifcrizione legale . 

AEDI- 
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AEDICVLAM ET STATVASHAS HOSTIAM^^ 

30. DEDICATIQNI VICTIMAE NATALI AVG. 

Vili. KAL. OCTOB. DVAE QVAE PP. IM- 
MOLAR! CONSVETAE SVNT AD ARAM 
QVAE NVMINI AVG VSTO DEDICATA EST 

Vini. K. OCTOBR. IMMOLENTVR ITEM 
NATALI I. CAESARIS &c. ARAM NVMl- 
NI AVGVSTO PECVNIA NOSTRA FACIEN- 
DAM CVRAVIMVS &c. 

Efcmpio di claufula d’un’ Ifcrizione legale. 

HOC DECRETVM ORDINIS PLACVIT IN 

31. CONVENTV PLENOQVOD GESTVM EST 
IN TEMPLO ;DIVORVM IN AEDE DIVI 
TITI V. ID. MART. G. ERVCTIO PRAE- 
SENTE A. IVNIO RVFINO COS. &c. 

3. Altre fi dicono Ifcn'zjoni pubbliche , e s’ intendono 
quelle, che ànno per argomento i fatti fpettanti alle 
Opere pubbliche, cioè ai tempi, ^gli archi, ai teatri ec., 
fu le cui fronti s’ incidono i e noi ne abbiam detto al 
N. III. pag. 31. dette cofe in/tnjate . 

4. Altre fi dicono IfcriT^ont onorarie, c s’ intendono 
quelle, che noi al N. 11 . pag. 29. abbiam detto andarli 
annelTe al monumento d’onore, come di ftatua, d’ ar- 
co ec., che pubblicamente s’ innalzi a un Eroe. 

5. Altre fi dicono Ifcric(iom Sepolcrali, c s’ intendo- 
no quelle, che hanno per argomento le morti degli uo- 
mini, e s’incidono fu i fcpolcri, di cui abbiamo noi det- 
to al N. II. pag. 25. principalmente. 

Così reftano fpiegatc quelle diverfe dalli d’ Ifcrizio- 
ni , la cui divifionc per altro, a dir vero, è bene imper- 
fetta, come quella, che non comprende forfè la metà 
delle diverfe maniere, che far fi polfono d’ Ifcrizioni , non 
comprendendo elTa fe non la feconda parte dei farti di 
lode detta Divinitd , e la menoma parte dei fatti e di lo- 
de dell' Uomo , e di lode degli animali , e delle cofe infen- 
fate, come ognun può vedere confrontando efla divifione 
coi latti, che noi abbiam divifati. Ma ciò fel vegga chi 

c vuo- 


Mazzeechi 
p . 18. 


Faàrftlì p. 

7 H- 
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vuole i noi folleciti foto di apprendere a fare Ifcrizioni di 
qualunque clafle lì lìano, paiferem olire. 


ARTICOLOII. I 

In qual fenfo ejjer dee memorahìle II Fatto I 

di argomento alle JJcri^ionl» 

A LI’ argomento opportuno per una Ifcrizione non ba- 
da un fatto qualunque! neppur dei generi finora 
fpìegati) ma un ve ne vuole, come abbiam detto al prìn* 
cipio, che Ha memorabile. Che voglia dirfi con ciò, ora , 
fpiego. I 

Memorabile è già una cofa, che degna è di memo- | 
ria. Ma di memoria non fono degne nè le picciole e 
lievi cofe, nè le ordinarie c comuni. In quello fenfo 
adunque primieramente clTer dee memorabile il fatto, di 
cui parliamo, che nè picciolo Ha, nè ordinario. Quindi 
fono da rigettare certi argomenti, che talvolta proporre ^ 
fi logliono da alcuni per averne un’ Ifcrizione ; poiché 
fono appunto argomenti di tal natura / come quel di co- 
lui , che volca Ifcrizione al fuo nome in propofito del 
gran fatto di aver egli fatta imbiancare la fua piccola 
danza; c la ottenne, ma qual mcritavala , graziofamente 
falirica, che è la feguentc. 

N. N. 

/Ubedinem banc 
a Fundamentis erexit , 

Il fatto non è memorabile, fe non è almeno un poco 

grande , e fnigolare . 

Ben però è da avvertire, che quella grandexX!* ^ ^ 
fingolarttd fempre fi dee intendere rifpettivamente ai paefi, 
c alle perfone, per cui l’ Ifcrizione fi fa. Ne’ paefi picco- 
li, e prclìb le perfone volgari fi anno fpolTo per grandi, I 

c notabili certi fatti, che non fi contano nelle Città, e j 

prclfo le nobili , e colte perfone . Ad efempio una fabbri- I 

ca I 


I 
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ca ben mediocre, che in un camello è gran cofa, in una 
Metropoli non degnerebbefi d’uno fguardo, e un uomo 
rozzo, che in una Terra o figura per gran configlio, o 
fi diftingue per averi, in una Città fi confonde col vol- 
go. Or fe le Ifcrizioni fervir debbono per piccioli paefi, 
c per volgari perfone ben polTono avere per argomento 
anche una fabbrica tale , e un tale uomo j che già fon 
cole abbaftanza grandi, e lingolari nel cafo, benché noi fa- 
rebbono in altro cafo. In fatti molte fono le antiche Ifcri- 
zioni di quella guifa. Tale è la fcguentc, in cui fi celebra 
per una gran fabbrica una pìccola lorttzza di un paefetto. 

SALVIS DD. NN. CHRISTIAMSSIMIS Domhlis 
gz. ET INVICTISStMIS IMPERATORIBVS ( Nofìrìs^ 

IVSTINO ET SOPHIA AVGG. 

HANC MVNITIONEM 

THOMAS EXCELLENTISSIMVS PRAEFECTVS 
FELICITER AEDIFICAVIT &C. 

Tale anche quell’ altra, in cui fi fa gran fella pel ritor- 
no in patria d’un Contadino nativo d’ una picciola ter- 
ra , quale in una Città fi farebbe pel ritorno di un Cit- 
tadino di alto fiato . 

I. O. M. 

gg. ET MERCVRIO REDVCI 

OB REDITVM M. CALVEl PACATI &c. 

Sopra tutto poi tali fono in gran parte le fepolcra- 
li, le quali fi fon fempre fatte anche per perfone, di cui 
non vi avea fatti nè graiìdi, nè fingolari fe non rifpetti- 
vamente o ai paefi, di cui erano, o alle perfone, a cui 
appartenevano. Bensì però facendoli Ifcrizioni per morte 
di tai piccioli uomini, fcmplicemcntc debbono farfi, c 
fenza clogj, come quelle, che lìcguono. 

J4. DONATVS TlTf 

GERMANICI TONSOR. 

LOeVS FELICISSIMI 
ET PELLEGRINAE 
3S. FILIAE. 


MILCINf 
gd. HETAERl 
CINERES 
HIC. 

e 1 CAPO 


Alaffeì 
fcript, f 'or. 
360. 


Ivi />. 


Mazvceii 


Mafffi In- 
fcript. l^nr. 
adì. 342» 
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C A P O I I. ; 

Del P enfierò delle Jjcri^lonì • 

T Rovato TArsomento dell’ iferìzion da comporre, 
conviene inventar il penfiero , onde trattarlo. 
Penfiero chiamafi quel fentimcnto, o concetto, j 
che dentro di fc inventa, c forma fulT argo- 
mento propofto chi vuol far l’ifcrizione, comprendendo 
in cITo, c rivolgendo, e aggirando io ftefiTo argomento. 

Sia efempio di argomento propofto urt n)oto ftiolro a Mer* 
curio da un Tale, Chi ne dee far l’Ifcrizione vi penfa J 

fopra cercando un fentimento, che dica quello, che è da i 

dire, e nc inventa ad efempio il feguente. Tale /doglie 
a Mercurio un n)oio di buon grado ^ e meritamente , coiti c 
appunto in quella antica Ifcrizione. 

MERCVRIO 

37. V. L. S. M. Votum LìBens Solvif 

M. SCAEVILIVS • [ Merito. { 

CORNEOLVS. ; 

E quello è il penfiero, di cui qui parlo; il fentimento 
in fomma, con cui fi penfa di cfporrc nell’ Ifcrizione l’ 
argomento trovato. 

Ma a ben inventare però quello fentimento, o pen- 
fiero, conviene i. trarlo dalle fonti fue proprie, 2. for- 
marlo colle proprie fue doti. Quindi c di quejìe foriti^ 

< di quefle doti ora è d’uopo, che noi diciamo. ; 


ARTICOLO L 

Delle Fonù, onde traeji il Ptnfiero delle Ifcri^ioni . 

T utte le Ifcrizioni , a quel che io qffervo negli an- 
tichi eferapj, fono, come io le chiamo , 0 
^ive^ o E/ornative 9 o Enun^ 
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' Enunciative dico quelle Ifcrizioni , che enunciano , o 
fia narrano Icmplicemcntc il fatto, di cui fon memorie, 
fenza aggiugncrvi fìllaba di elogio alcuno, nè di altro, 
ijuali fon quelle due recentemente feoperte in Roma, c 
però non pubblicate ancor da veruno. 

TI CAESAR 39. c . CAESAR j, 

38. DRVSl CAESARIS F GERMANICI CAESARIS F. 

hIc SITVS EST. HlC CREMATVS EST. 

Dove ecco riferito precifamente il fatto nella i. di Tito 
Ce fave ivi fepolto^ nella 2. di Cajo Cefare ivi bruciato 
nel rogo fenz’ altra giunta. 

Efornative dico quelle Ifcrizioni, che non riferifeo* 
no femplicemcnte il fatto di loro argomento , ma lo 
adornano fpezialmcntc con qualche elogio ora grave 
affettuafo. Tale è quella, che anzi che elpor folamente il 
fatto di una lapida alzata ad onor degl’ imperatori Va» 
Icntiniano, c Valente con dire ad efempio 

Impp. 

Valenttniano^ & 

Valenti , 

Io adorna con grave elogio degli llelfi Imperadori così. 
AETERNIS venera ND lbC^iVE 

40. PRlNClFlbVS 

DONN. VALENTINIANO ET 
VALENTI VICTORIBVS 
AC TRIVMPHATORIBVS 
SEM PER AVGVSTIS 

B. R. P. N . . US BonoReiPubìicaNatis. 

Tale anche è quella, che non memora lolo il nome del- 
la Defunta, a cui fi fa onore, come avrebbe potuto con 
dire enunciando 


ZtetarÌM Sio» 
ria Ltiteratoro 
d’ Italia Tevij, 
Xlt pt 


Heìenae Alumnae, 

ma lo adorna con elogio affettuafo così. 

HELENAE ALVMNAE 

41. ANIMAE incomparabili , Moff'tiMuf. 

ET BENEMERENTI. VtHn,p,iii 

Mtfle dico quelle Ifcrizioni, che unifcono in fe l’uno, 

< d'altro, cioè r Enunciazione iniìeme, e 1’ Efornazione ■ 

4W» 
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fiarrando in prima femplicemente il fatto , che ànno per 
argomento, indi cfornandolo con elogio; come quefta, 
che ne’ primi tre verfi è tutta Enunciazione, ne’ cinque 
feguenti Efornazione, 

D. M. S. D/'/f Mani bus Sacrum* 
4Z. IVLIAE SATVRNINAE 

ANN. XLV. 

VXORl INCOMPARABILI 
MEDICAE OPTIMAE 
MVUERI SANCTISSIMAE 
CASSIVS PHILIPPVS 
MARITVS OB MERIT. 

H. S. E. S. T. T. L. Hic Sepuìta Eft, 
[ Sit Tibi Terra Levis ». 

A trovare per tanto il penficro per I’ argomento da- 
to d’ un’ Ifcrizione , ecco quel, che dee farli prima di 
tutto.- deefi quello cercare in quelli tre luoghi dell’Enutt- 
ciazione, dell’ Efornazionc , del Millo dell’ una, e dell' 
altra, per dedurlo poi da quel d'elli non tanto, che piac- 
cia più, quanto che più convenga.- nella qual cofa fon 
neceflarie le avvertenze feguenti . 

I. Quanto all’ EnunctaT^ione fi avverta, che quella 
conviene meglio i. alla maggior parte delle Ifcri’gioni in 
generale^ 2 . ad alcune determinate I/crrgìoni in particolare . 

Dico I. che V Enunciagione conviene meglio alla mag~ 
gior parte delle Ifcrigioni in generale. E in fatti le più 
delle Ifcrizioni Romane antiche fono enunciative fenza 
quelle tante efornazioni già sì dilette agli Epigrafidi de* 
àcoli Medii, e anche pur troppo de’nollri, come dimo- 
llran gli efempj da noi addotti finora, e da addurfi in 
apprclìò delle Ifcrizioni fatte a’ tempi de’ Confoli , e di 
Augufto ben diverfe, appunto per la lor fcmplice enun- 
ciazione, da quelle de’ tempi degl’ Imperatori, c più -in- 
cor de’ feguenti. E chiara n’è la ragione; poiché già Plf- 
crizione, come nell’lntroduzion abbiam detto, e fingo- 
larmenie amica della femplicità. Ma alla femplicità è 
molto piu conforme l’Enunciazione, che 1’ Efornazionc ,, 
come ognun vede. Dunque da quella meglio, che da 

quella 
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quefla è conveniente prendere il penfìero di tale corapo* 
nimentOf almeno in. generale parlando . Abbiali adunque 
fermo per ma(lima« che le Ilcrizioni Enunciative fono 
seneralmente più fecondo il buon gullo , dal quale più 
H allontana chi più in elle cerca rEfornazione. 

Dico 2. y che r Enunciazione conviene ad alcune de- 
terminate Ifcrizjoni in particolare. Sono quelle: i. lelfcri- 
zioni , che dnno per argomento cofe , e perfone non grandi « 
come tenui lavori, privati artefici ec., già argomenti, 
che non meritan di lor natura le non un femplice avvi- 
fo a chi legge fenza elogi. Tale è la feguente, che fatta 
per dir chi folTe 1 ’ artefice di un tale Arco, lo nomina 
iblo così. 

43. L. VITRVVIVS L. L. CERDO. Ludi Uber- 

ARCHITECTVS. .t . 

Sono 2. le Ifcrizioni, che li debbono fcrivere in piccoli 
fpazjì come in cartelli, fendetti, medaglie, nallri, anel- 
li, lapidette ec., già fpazj minuti sì, che non permetto- 
no fe non pochi caratteri, e però non elogi. Tale è 
quell’ altra, che fatta per un picciol cartello pollo fotto 
a una ftatua è rillretta così. 

44. DIVO IVLIO 
HERCVLANENSES. 

Quelle in tai cali imiteremo anche noi fuggendo in 
elTi ogni Efornazione, che già, come abbiam detto pur 
ora , fuggiremo fovente anche in altri cali , più che po- 
tremo. Poiché però non fempre tenuti liamo a fuggirla, 
eflendo pur alle volte lecite anche le Ifcrizioni Elornati- 
ve, già delle avvertenze diciamo, che aver fi debbono 
in quelle. 

II. (guanto all' Efornazione fi avverta i. quando con^ 
venga ujarla , 2. coinè poffa variar ft nelle Ifcrizioni . 

Dico I. 1 ’ Efornazione conviene ufarla nelle Ifcrizio- 
ni , quando ànno eflc per argomento cofe^ e perfone gran- 
dà., fe già incider fi polfano in fondi non troppo angufii , 
Vero è , che i Romani antichi anche in argomenti filfat- 
ti ufarono Ifcrizioni Enunciative, come quella del fa.mo 
fo Ponte Fabricio , che è ben opera grande, eppur vi fi 
«Sg2 lolo. L. FA- 


Maffei Art. 
Critic. Laptd. 
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Matzoccii 
p. 1 . 


Tfcrt'zioie 
ir.cdiu . 


I^'utAtori p, 

4J3. 


4srt. FABRIGIVS C. F. CVR. V(AR. Caj Filius C«- 
FACIVNDVM CVRAVIT. [ rafor ^iarum , 
E come qucft’alcra fcoperca di frcfco fuirUrna Cineraria 
di Livilla, die fu ben grande pcrfona, perchè probabil- 
mcnic quella, che fu figliuola di Germanico Celare, Pro- 
nipote di Augnilo, Sorella di CaliguUy eppure non viti 
dice più che cosi. 

4Ó. LIVILLA 

GERMANICI C fupplifci CAES.F. ; 

HIC SITA E.... fupplifci EST. 

Ma gli fteflì Romani de’ buoni fccoli ufarono pur anche 
in laii argomenti Ifcrizioni Efornative, e queRi anzi fo- 
no i cafi, nc’quali ufarono Ifcrizioni di qucfto genere, 
come moftran gli efempj loro, in cui non incontrafi efor- 
nazione , fe non quando appunto fi tratti o di cofe 
grandi, o di grandi perfonc. Tale è fra 1 ’ altre 1 ’ If- 
crizionc fatta a’giorni di Tramano, già ancora fani nel gu- 
fto, fopra la porta di un Tempio, anneffo a un magnifi- 
co Ponte, ben grandi cofe, c in fatti cfornate co’ verfi 
feguenti . 

TEMPLVM . m . RVPE . TACI . SVPERIS . ET . CASSARE . PLENVM 
47. ARS . VBt . MATERIA . VINCITVR . IPSA . SVA 
tiVIS.QVALI .DEDERIT. VOTO PORTASSE . RKQVIRET 

CVRA . Vr ATORVM . QVOS . NOVA . FAM A . IVVAT ■ 
INGENTEM . VASTA . PONTEM . QVOD . MOLE . PEREGIT 
SACRA . LITATVRO . FECIT . MONORE . LAGER 
QVI . PONTEM . FECIT . LAGER . ET . NOVA . TEM PLA . DICAVIT 

ILLIC. SE.SOLV VOTA.LITANT 

PONTEM . PERPBTVI . MANSVRVM . IN . SAECVLA . MVNDI 
FECIT. DIVINA. NOBILIS. ARTE. LAGER 
IDEM. ROMVLEIS .TEMPLVM .CVM . CAES ARE . DIVIS 

CONSTITVIT . PELI X . VTR AQVE . CAVSA . SACRI . 

Tale qucli’altra fatta a Cefare Augnilo, già perfonagran- 
dilfima, e però onorata del bellifiimo elogio efornativo 
da noi riportato neiTEfempio V. pag. 17. dell’ Introdu- 
zione. Ecco già dunque quando conviene ufarc 1 ’ Elor- 
nazionc. 

i Dico 2, V Efornu's^tons ft può variare nelle Ifcrizioni 
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in (re modi, cioè efornando ors con aggiunti^ ori con 
figure^ ora con concetti d'ingegno. 

Efornaft con aggiunti^ aggiugncndo qualche cofa a 
no(hi principali dati dall’ Argomento dell’ Ifcrizionc , cioè 
aggiugnendovt fpczialmente o foliantìvi continuati, o fo- 
Jìantivi con aggettivi, o altra fimilc cofa, onde a fog- 
getti di que’nomi rifulti l’elogio cercato. Così nell’Ifcri- 
zione feguente lì fa Efornazione al nome dell’ Imperatore 
Giuliano aggiugnendovi fo/iantivì continuati , che fono 
yiBori, Triumphatori , Bono Reipublka nato. Patri Fa- 
frite cc, 

IMP. CAÉS. 

D. N. FL. C.L . IWLlA'bìO DnoXo/ìroFlavioClaudio 
P. F. VICTORl AC JRI VMPH. Pio Felici. 

48 . SEMP. AVG . P. M. IMP. Pontifici Maxinto. 
VII. CONS. 111. BONO R. P. Rei Publicx. 

NATO PATRI PATRIAE 
PROCONS. 

£ in queft’ altra fi fa parimenti Efornazione sì al nome 
del figliuolo, che ebbe l’onor del fepolcro, sì al nome 
de’ genitori, che glielo fecero, aggiugnendovi fo]ì untivi 
con aggettivi, che lono F///o dulafftmo, carifiinìo, amàn- 
sijfimo foggiunti al primo. Pater, Mater inj£ltaj),mi ,{og- 
giunti agli altri due norhi così. 

D. M. L. T. VALERIO DÌ$ Manibui LucioTito , 

49. TVR NO . F . DVL Filto . 

GISSIMO KARISSl - 

MO SIBIQVE. AMAN 
TISSIMO. L, VAL. PHOS 
PHORVS. PAT. ET. VAL 
SA7VRNINA. MAT. INFE 
LIC ISSIMI. FE( ER. Q. V. Qui Vixit , 

ANN VI, M. 1111. D. III. MtnjesIIII.DiesIIl. 
EDVCATVS U1T, fvrrlìfci'vi TAM 
GRAECIS. QVAM. ET. LAT4N1S. 

Noto I. Quella maniera di efornare con aggiunti è 
la più ufaia dagli Epigrafilli di buon guflo, e per confc- 
gueme la più degna di clTere imitata da noi . 

f ' Nota 


Mjgei Muf. 
ytron.f. loj. 
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Noto II. Quando fi cforn^ in quella maniera, -iMf- 
fcrizione fuole procedere in aria di racconto in terza per- 
fona, come nelle due pur ora addotte inefempio, la pri- 
ma delle quali racconta, che airimperadorc Giuliano fu | 
polla quella lapida, la icconda racconta del pari, che a ' 
Valerio Figliuolo latto lu quel Icpolcro. 

EJornaft con figure figurando a ufo d’ Arte Rettorica 
rifcrizione, e adornandoia d' alcuna delle figure, che t 
Retori appellano di lèntimenio. Cinque fingolarmente ne ’ 

trovo io ulaie a tal uopo, e fono i. la i^roJopopeja\ 2. ìt [ 

Vialogtjmo j 3. C Ejcìama’s^jones 4. C Epiforrema'^ f fjìpo- 
JiTofe. 

La Profopopeja fi ufa inducendo a parlare, chi pofe 
r Scrizione, come 

, AVR. TiGRlS. C* F. hVl^.AureliaCaj Eilia Aufelitjf 
Tébrenìf. FELICIANO. V. P. MAKITO ^iro Prajhnf$£irho . 

incomparabili. CVM. Q. VlXl Quo \ 

50. ANNIS. XI. SINE. VELA , 

DISCORDIA. BENEMERENTI 

. CVM DOLORE. MEO 
INSCVLPl IVSSK 

Anche fi ufa inducendo a parlai colui, al quale rKert- ! 
ziont fu fatta, ad cicmpio il Defunto, come ( 

LVPENSiA . HIC . EGO \ 

MaffiiMmf, 51. SVM . INLATA . A . CO leggi così é 

r.r.»./.i5s. RVFA . CViVS . OS^A . LEVITER 

TEGAT . TERRA . MATER. 

11 Dialogijmo fi ufa facendo T Ifcrizione in perfbna 
di alcuno, a cui poi altri rilponde: ad elernpio in pet fo- 
na di chi pone la lapide fepuicralc, a cui rilponde il fe« 
pollo, come t 

sa. Propofia PARTHENI AVE. 

2.ccarU ix- Rt/pojia BENE. VALEAS . QVI . ME .SALVTAS 
curf. lm,rar. Q vM . SOSSl A . FILI A - ME A . 

ptr /4 .p.174. y E[c\ama\tone fi ufa efclamando enfaticamente fui 

fatto deUTferizione , quel, che fi fuol far nella chi ufa del- ( 

la narrazione dei latto, come nelPEfempio 3. da noi re- 
cato air Articolo.!, del Capo precederne , pag. *3., dove 

aar- 
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narrato il fatto della morte colpevole di Filoca^ta fi cf. 
clama fulla ifua colpa con quella feoienza. 

O P'òraginem txurentemi 

UEpifonema fi ufa efponcndo nell Ifcri^onc un d«- 
to Icntcnziofo, il quale fi loggiugne ancor elio all efpou- 
zione del latto • come 1’ Efclaroazione . Ecco un clempio • 
PAVLINAE VALER.IAE 

<5. DVLCISSIMAE , 

^ PARENTES MOESTISS. ' 

DECIPIMVR VOTIS ET TEMPORE 
FALLIMVR ET MORS 
DERIDET CVRAS ANXIA 
VITA NIHIL. 

VApoflrofe fi ufa rivolgendo il parlare dell Ifcnzio- 
ne ora 4/ /oggetto^ a cui fi fa la ftefla llcrizioney ora al 
poffaggere^ che la legge. Efempj del primo genere fono 
e quefta, in cui fi fa apollrofe al Dio Ercole. 

■ hercvle 

Votum Sc/v> ■ 

E quell’ altra* in cui fi fa apollrofe alla perfona defunta • 

L . ALbANlVS 
L . F. GAL 
QVlNTlLLVi 
ANN . XLIV 

H.S.E.S.T.T.L, 

Efempio del fecondo genere è il feguentc. 

M . STATIVS 

<< 5 . M . L . CHILO Marci L$berm 

HIC . 

HEVS . TV . VIATOR . LAS 
SE . QVI . ME . PRAE 
TEREIS 

CVM . DIV . AMBVLA 
REIS . TAMEN . HOC . VENIVNDVM ( ào^ 
EST . TIBI . , HVC ) 

L’ apollrofe nelle fcpolcrali fpelTo fi fa ai Defunti 

■col (aiuto ialino Avf ) come nell' Efempio > .9'*: 

f % vero 


SS 


Ivi p. 417. 
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ytTon, p, 452 . 


vero Salve ^ come ncirEfempio 18. pag. 27., ovveror^/ir, 
come in qucflo, che licguc, in cui ceco anche ì'Ave ^ c 
dcITo anche ripccuio. 

AVE AVE 

S7. WATESIA ET 

VALE 

AETERNVM. 


Apprefero i Latini quello faluto dai Greci , che in fifTittelf- 
cruioni ufatonofpeflllìimo (a cui corrifponde appunto 
\' Avs^ o Salve, o P^ale latino ), ora accordandolo col 
nome del dcfiinto pollo in vocativo, come 

A ^KkiiTiai» AtoAvuov Ay^iTOKÌTx •’ cioè 

0 Ajclepiade di Apollonio [ fijiiuolo j Anfipolita 
buono , a iàiQ . 

Ora rivolgendolo improvvilb al Defunto , pollone il 
nome narrativamente in raominativo, a cui per lo più 
pofponevano Io ftclTo x“‘P‘ì come 

A, fìtTpiiVict 1 .vy<pspot Ernìf 10 K*/'/)»; cioè 
Aulo Petronio S inforo di anni diciannove [ è qui . ] 
Addio , 0 Petronio . 

Anche in latino lì potranno talvolta imitare con leggia- 
dria quelle maniere. 

Noto I. In una flelTa Ifcrizione fi trova alle volte 
più d’una figura inficme, come nclfEicmpio % 6 ., in cui 
è Apollrufe infieme, c una Ipezie di Lpifoneini. 

Noto IL Quella maniera di efornar con Figure tro- 
vali poco u fata a buoni Iccolijonde poco la uferemo an- 
che noi. DeirEpifoncmi però, c dell’ Apollrofe potremo 
fcrvirccne con qualche libertà , poiché di quelle non fono 
SI rari gli efempj anche buoni. 

Noto III. Quando lì doma in quella maniera, 1 ’ If- 
crizionc perde o in tutto, o in parte F afpctto di rac- 
conto, e prende un'aria di bizzaria, come dimollrano i 
dati efempj. 

Efornaft con un concetto tngegnofo concettizzando con 
ingegno full’ argomento dell’ Ifcrizione, e avvolgendolo, 
c rigirandolo entro a tale concetto con novità, e con 
brio. Ecco un c/empio, in cui nella perfona del marito 
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fi forma un nuovo Gancetto d ingegno full argoracm» 
ordinario delia morte di fua moglie . 

PRAECEDERE . VOLVlSTI . SAJMCTISSIMA . CONIVI 
58 . VT . ME . RELINQ.VERES . IN . LACRYMIS 2J5* 

SI. EST. ALIQ.VID . IN . INFERNAS . PARTES . BENE 
EGO . AVTEM . SINE.TE. VITAM . SORDIDAM . EXIGO 
ESTO. FELIX. ET. IBI . DVLCISSI MA . THALASSIA &C. 

Eccone altro, in cui follo ftclfo argomento di morte fi 
concettizza in perfona del morto, e il concetto- è una 
fentenza . 


FVI . NON . SVM Crumui 

Sg. ESTIS . NON . ERITIS 

NEMO . IMMORTALIS. 

£ anche un altro fimile a quefio. 

FVI 

60. DIXI . DE . VITA . MEA 

SATIS . 

Noto. Quella maniera di efornar con concetti non 
fu mai de' Romani antichi / già perchè troppo fiudiata, 
e quindi lontana dalla fempliciià. Non la uferemo noi 
dunque, fe non al più in qualche rarifiìmo cafo, in cui 
per qualche grave ragione ci crederemo lecito il giuocare 
d’ingegno fui guflo de’ Secoli Medj. In tal cafo però 
guardiane! dal formare concetti viziofì, di che diremo 
nell’Articolo feguente. E delle Avvertenze da avere nell’ 
Efornazione fia detto abbafianza. 


HI. Quanto al Mi /io /ii Enunci a :?Jone, e d'EfornaT^to- 
ne fi avverta, che quello non è da ufarfi nelle Ifcrizioni, 
fe non quando, e come ad effe convenga 1 ’ Efornazione . 
Serbinfì adunque anche in ciò le avvertenze pur ora di' 
vifate intorno all’ Efornazione; che altro qui non v’ è da 
avvertire , nè da notare j nè dico più delle fonti del Pem 
fiero . 


f- 
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AJITICPI.0 II. 

Delle Doti t che a\er dee il P enfierò 
delle Ifcri^ionL 

D \ qualunque fonte fi tragga il Penfiero d' un Ifcri- 
ziune, appena tratto che fune, conviene (ludiarvi 
intorno a fin di ridurlo a un penfiero l. foia ^ II. preci~ 
fo, \\\. femplke y che fono le efrcnziali lue doti da in* 
tenderli, come foggiungo, 

I. Urt Peri fiero fola lignifica, chc l’ Ifcrizione ordina- 
riamente parlando dal principio al 6ne dee contenere un 
fol feniimenxo almeno principale, nè può intreccurfi di 
piu fencimenti fen^a difetto. La ragione è perchè, come 
già r ifcrizione giulla la priora fua origine, altro elTer 
non dee, che la memoria di un fatto; cosi non dee prò* 

f iriamente confidere, che in un folo periodo. £ in fatti 
e Ifcrizioni de’buohi tempi, xome può olTervarfi negli 
efempj migliori da noi addotti, non fono, che d’un pe* 
riodo folo. Ma il periodo, com'è già noto dai precetti 
de’Retori. d’un folo principal fentimento fi dee formare. 
Dunque anche P Ifcrizione. Buona ella è dunque infra 
r altre quella Romana antica, in cui è folo quello fenti* 
mento. C. Fulvio Cri/e fece un dono dTiro Cefare in tal 
dì del tal anno, 

CPNIO 

TI . CAESARIS 
Divi AVGVSTl 
6i, FILI 

AVGVSTl 

C . FVLVIVS CHRYSES MAG Magifter. 
PAGI AMENTINI MINOR 
DONVM DEDIT 
V . K. IVN . Quinto Kalend, 

L . CALPVRNIO PISONE 
M. CRASSO FRVGl COS 

AU’iacontro è difettofa quella moderna, in cui tre fenti- 
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Alent! in trt periodi crpòngonfi ^ cioè rtel i”. fl dice, de 
tal giovine Principe/fa morti nel a., de meritò per te fue 
àoti di morite j e infi eme di non morirei nel ^.^de ijud^ 
diti le cetebran funerale. 

Memoriae aeternae 
N, N. Or. 

0*e. &c. &c. ère. <3c. &c. Cyc. 

Acerbo beu funere merja ejì . ( period. ì. ) 

. Sic Eam Superi non tam Jero nobis ofientarunti 
Quam cito fitbt rapuerunt 
Herotnam, 

Ob formae Venujlatem^ ingenii elegantiante 
Morum Juavitatem 
Omnigenorum vtrtutum ornamenta 
Sideri bus recipi digniffimam ^ 

At non minus dtgnam^ 

Qìrae projpero longae vttae ufi» 

Conjugem gtortofum^ Mo/ores ampitjfmos e ' 
Augujios adfines.t Subdttos amanttj/tmos ^ 

Orbetn terrarum umi>erjum amplius ac diutius bearet 

Provincia moerens 2r. } 

Magnae Prtnnpis fuae defideratijfimae 
Mantbut 

' • ■ lùfta rise perjolvit, - ( ptriod. }. ) 

Sìa. ella dunqùe ona legge indilpcniabilc per le Ifcrrgje- 
ni ordinarie^ che àrdinartamente parlando lia uno, ed uni* 
co il feniimcnio lor principa e. Che le alle volle inferir 
vi fi voglia qualche aliro leniimcuto minore, fi fi ud) al- 
lora di collegarlo col principale per mezzo o del relativo 
^ur, rjuod y o di ablativi ajjoluti ^ o di partici p/ cc., 
come i latini Retori infegnano de’ pciiodi d’ incidenza , 
onde uno Tempre rimanga collie il pciiodo, così il fen- 
timento direno di efla llcrizione. Ad efempio in Vece di 
fkr UC feflfi divifi in ire divifi peiit^eiti così* 

Paulmus^ Cy Ampliata 
Parentes fecerunt Uapnidi • i. 

Tuie bete eis Filta 
Duìciffimà Cy incomparahitis, 1.' 

Vinte Annoi i%, C’c, 3. Si 
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Si faccia un felo fcnfo fbfpefo in un folo periodo collcgfi- 
to, come appunto fu fatto in antica lapide. 

PAVLINVS ET ampliata 
6 i. PARENTES FECERVNT 

DAPHNIDI FILIAE DVLCISSE 
MAE ET INCOMPARABILI 
BENEMERENTI QVAE VI 
XIT ANN. XII. MENS 
Vili. DIES XII. HOR. Xir. 


i 


■ Grmtttut 


Noto I. Quella dottrina del Penfier falò ho già detto” 
finora, che vaie lei fcr trioni ordinarie, o fra per quel- 

le, che ordinariamente fi fanno fopra un fatto folo 5 e 
l’ho detto, perchè io già non pretendo, che vaglia egual- 
mente per h Ifcrizjoni ftraorJinarie, o fia per quelle,- 
che qualche rara volta li fanno fopra più fatti infieme,- 
quali fono lìngolarmente le defcriice da noi all’ Artico- 
lo li. del Capo precedente, e dove fotte il Num. II. 
pag. 28. abbiamo parlato delle Ifcrizioni , che contengo- 
no elogi 0 di moire anioni di un Eroe, o anche di tutta 
la vita di lui, e dove dopo il Num. Hi. pig. g2. abbia- 
mo fpiegate le Ifcrixjoni Legali. In fatti fe ben rilettali 
lùgli efempj, che abbiamo là portati, fi troverà, che di 
più fentimenti compolle fonò e la 19., c la 20., che fo- 
no della clalfe prima i e la 29. colle due feguenti, che 
fono dcU’altra clalfe. . _ * 

Noto IL La llcITa dottrina per le ftclfe fferizioni or- 
dinarie ho detto, che vale ordinariamente parlando ; c ciò 
perchè qualche rarilfima volta fi trova pur qualche buon 
efempio compollo di più fentinienti \ qual è il feguente, 
«n cui fi dillinguono tre fenfetti . 

. L . VALERIO . L . t 

^ 6 %. PVDENTI ( fenfdtto i. > 

HIC . CVM . ESSET . ANNORVM 
XIII . ROMAE . CERTAMINE 
lOVIS . CAPITOLIMI . LVSTRO 
SEXTO . CLARITATE . INGENII 
CORONATVS . EST . INTER 
POETAS . LAT 1 N 03 . OMNIBVS 


SEN- 
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SENTENTIIS . IVDICVM { fcnJettoL ] 
HVIC . PLEBES . VNIVERSA 
HISCONIENSIVM . STATVAM 
AERE . COLLATO . OECREVIT 

CVRAT . R . P . RepMbtica\fcnf,i:\ 
Avvertafì però, che il fecondo fenfo è foggiunto al pri* 
tuo con HIC^ il terzo al fecondo con HVIC, che è una 
maniera di foggiunzione , la quale poco divide i (enfi, 
anzi quali gli unifcc, come il ^»/, qu£^ quod. Quindi 
nel cafo di voler imitare quefi’cfempio nella pluralità de* 
fenlì, io lo imiterei ancora nel modo di congiugnerli: 
tanto pii), che nei pochi fimili efempj di buone Ifcrizio* 
ni di più fenfi quali (èmpre trovali ufaio quello modo 
lleflìllkno di congiunzione. 

Noto HI. Nella dottrina data ho intefo parlare del 
penftero primario ^ onde lì forma il Corpo deli ifcrizione, 
prefcindendo da qualche penliero minore , che talvolta 
aggiugnere lì volelTe dillaccato aflàtto dal Corpo j di che 
ora dirò il parer mio. 

In due maniere trovali ufato un penderò fecondo di* 
fiaccato dal Corpo dell' Ifcrizione: la prima è di premei* 
terlo come Preamboio^ l’altra di foggiugncrlo come Coda. 
Ora io dico, che il penfiero di Preambolo fempre fi può 
premettere, quando fia opportuno, ma il penftero di Coda 
non può foggiugnerfi fé non al più qualche volta. La 
ragione dei primo <è, perchè di Preamboli abbondano le 
Ifcrizioni antiche del miglior guflo. La ragion del fecon- 
do è, perchè le Code non trovanfi ordinariamente fe non 
nelle Ifcrizioni de’ Secoli balli, nelle quali però fono elle 
bene talvolta leggiadre i onde li polTono pure talvolta imi- 
tare. Quefio 40 dico, e già fpiego l’una, e l’altra dique* 
ile due cole. 

Il Penpero dì Preambolo fuole elTere i. un /aiuto ad 
efempio al morto, al quale faluto lì Ibfcrive poi l’ Epitaf- 
fio, e tal faluto anche in latino trovali efprello alle voice 
collo ftelTo de’ Greci, più di frequente coll’ Ave de*. 
Laxiui, come 


AVE* 


\ , 
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Maffit! Muf, 
l'erta, p. lyf 


AVETE ANIMAE INNOCENTISSIMAE 
L. OCT. TREB. lASlVS &c. 

' z. fuol elTere una chiamata al pajfaggere^ perchè fofTer' 
mi* e legga rifcrìzìon, che poi ftegue, come 

HOSPES é (^VOD . DEICO . PVLLVM . EST . 
ÈtasJsTùin 6%. ' ASTÀ . ET . PELLEGE . 

11.P.9Z. ‘ HEIC . EST . SEPVLCRVM &c. 

3. un intitolamento dell’ Ifcrizione, che per lo piìi fi ef- 
prime colla voce MEMORiAE in daùvo ^ aggiuntovi 
ora AETERNAE* come 
Msffii M EMOR I A E 

ToMrtn.p.tio. AETERNAE 

M. AVREL. &c. 


ora BONAE, come ^ 

61, B . M . Bome Memoria^ 

Muratcri HEIC REQVIESCET IN PACE &c. 

Tefor. p. 42^. ^ dedica dclP Epigrafe a un qualche grand’uomo, 
come 


IMP . CAESARI . AVGVSTO . DIVI . F .PON- 
^ - .d8. TIFICI . MAXVMO . TRIBVNIC . POTESTÀ- 

VeftT'p,il\\ TE XV . IMP v xm . 

M. IVLIVS.REGIS. DONNI . F. COTTIVS &c. 

5. il più delle volte Tuoi efiere una cgn/ecra^jone della 
fiefia Epigrafe a qualche divinità, il cui nome fi pone 
anch’elfoy come i più degli altri, in dativo, ora foggi un- 
tovi SACRVM, ora fottintefovi . Quello, a dir vero, 
più , che altrove fi trova negli Epitaffi antichi , che quafi 
tutti premettono la Confecrazione a’ Dei Mani ^olle let- 
tere D . M . S., o DIS . MANIBVS . SACRVM, che 
è lo fiefib; o D. M. , o DIS . MANIBVS . lenza il 
SACRVM, che fi fottintende. Ma irovafi però anche in 
ifcriziòni di altri generi , in cui fi legge premeffa U 
confecrazjone ora ad una, ora ad altra c delle Maggiori, e 
delk. Minori Divinità. Eccone infra!’ altre una alla Dea 
Concordia. CONCORDIAE 

6g, AVG . SACP. . 

RAEDONII . Vie- 

IWp. 3S4. TORINVS^. 

CcCORf 
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Ècconc altra a Venere, e inficrile al Genio di Ccfarc Au- 
sarti 

VENERI . GENITRICI ^ p,.r,it! 1^.4 

*jo. £T . GENIO . AVGVSTI . CAES « Appi» f. >50. 

SACR . ‘ 

COLONIA IVLIA &c. 


Eccone altra a Giove, e rnfreme ad altre Deità 
lOVl . OPTIMO . MAXIMO . ET . IVNONI 
■ REGINAE . MINERVAE 
AVG . ET . GENIO . LOCI . IPSIVS 
T . FLAVIVS . T . F . &c. &c. 

Oflerva, che da quelli antichi preamboli di confecrazity 
ne a Giove appreleroi Crrfliani quel loro sì ufìiatoD.O.M* 
cioè Dea Ottimo Maximo, a cui fottintendcli SACRVM. 

IlPenJiero di Coda fuole cflcre i. una JentenTia, che a 
Ifcrizione compita fi foggiugne con enfafì, quafi una con- 
feguenza di quella, come negli Efempi pag. 23., $3*9 
e $ 5 . pag. 4j. , e come in quefl^ altro, in cui dopo <f« 
polla la morte di una giovane fi legge così, 
ya. O NEFAS . Q^VAM FLORIDOS 

CITO MORS ERIPIT ANNOS. 


Cdtrict 


ZtecoTÌaStt» 
tia Letitraiura 


a. fuol cITere un avnji/o al leggitore , come in quell’ t«w. 
efempio, in cui finito 1’ Epita^ di altro giovine, cosi A 7 ^’* 

fi avvifa chi legge. 

VIVITE FELICES MONEO MaffiiMaf. 

73. MORS OMNIBVS INSTAT 
EXEMPLVM A NOBIS 
DISCITE QVI LEGITIS . 

g. fuol effere un* efprejffione di affetto,c\ìC ftrh negli Ept-' 
talT) piuttoilo, che altrove fi ufa, ed è erprelfione ora in 
per fona de* vivi vetfo i defunti^ come quella dell’ efempio 
nollro <54. pag. 50., e Come il Vale^ e ì* Ave, c il Satve 
di tanti altri efempjì ora in perfona dei defunti verfo i v/- 
«/.come quella. 

OSSA . HIC . SITA 

74. SVNT . AVCTAES 
APVSTIAE . RVFAE . QV 

AE . FViT . ROGO . PER . SVPE 
*' g a ROS. 


Peìaelìut 

ciafs. xyii.f. 

170. 
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ROS . QVI ESTIS . c\oh /uperflifes. 

OSSA . MEA . TVEAl IS in vece di tueamtm^ 
Aggiungo un’ Offervazionc , cd è, che qualche volta 
in una ftcfl'a Ifcrizione fi trova c Preambolo inficme, c 
Coifl, come in quella del noftro elcmpio 6 $.^ pag. 5Ò. 
che oltre il Preanabolo ivi notato, ha dopo il corpo aa* 
che quella coda indiritta anch’ e(Ta al pafiàggere. , 

DIXI . ABEI : 

E quella è tutta la dottrina del Penfter fola. 

II. Un Penfiero precifo lignifica , che l’ Ifcrizione [ par- 
lo qui ancora deirordinaria ] dee contenere un fent'tmen- 
ro ri/ìretto^ e breve più, che fi puh', talché errore fareb- 
be allungarlo più del bifogno^ Nafce la ragione dalla na- 
tura fiefla dell’ Ifcrizione, la quale, come nella Introdu- 
zione abbiara detto, elfenzialmente richiede la brevità. 
£ in fatti tutte le Ifcrizioni Romane antiche, come nel 
luogo citato ditnofirammo , fempre furono brevi , e 
poco prima di Augufip, e a tempi di lui, e poco dopo,, 
cioè finché in Roma fi confervò il gufio migliore. Nel 
vero qual maggiore brevità vi può elTere di quella, che 
offervafi nei nofirt efempi 1., a., 5., 6 ., 21., :j8., 

45., 4^., ed altri già tutti di que’ tempi firlici.^ Ne’ Km- 
pi fol fulfeguenti, ne’quali e in Roma, e in Italia tutta 
declinò il buon gufio, s’introduflèr nel Mondo le lunghe 
Ifcrizioni, come quella dell’Efempio nofiro 4- pag. 23; , già 
di tai tempi, che intera ricuopre -una gran lapide, e co- 
me altre infinite fimili, che vieppiù lunghe s’incontrano 
ne’ marmi de’ più tardi Secoli, fino ad effere poi lunghif- 
fime divenute a dì nofiri, come dimofira 1’ efempio mo- 
derno da noi alla pagina 47. citato, a cui anche man- 
cano- undici veri». Ma che vuole dir ciò? Se non, 
che la brevità, e rifirettezza del fentimento nelle Ifcri- 
zioni così va del pari col buon gufio, che la mancan- 
za dell’ una già è argomento di gran difetto nell’ altrot 
quel, che dee bafiare a perfuaderci neceffarìa al Fenfiero 
dell’ Ifcrizione tal qualità. 

Ma quefia come ottenerla.^ Eccolo in poco. Nel 
formare il penfiero deli’ Ifcrizione fi fiud; di comprender- 
vi 


: ) 
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vi folo il fa{to propofto perr argomento fenza infrafcarvì 
per entro cofa , che non fia necelTaria alla fpiegazione di 
clTo fatto, benché con e(To connefTa. Ad efempto, dato il 
fatto di un Confale^ che fece /pianare^ e felciar certe flea- 
de^ é necelTario fpiegare e chi foffe quel Confole, equa-' 
li folfero quelle ftrade; altrimenti non inienderebbefi il 
fatto. Ma è poi neceflario dire e gli avi, c gli atavi, 
e i parenti tutti del Confole, e tutte le altre fue im- 
prefe di guerra, e di pace? E’ neceflario fare un pane- 
girico alla Città, a cui appartengono quelle flrade? Ben 
tutto quello è in qualche modo con ne flo col fatto, come 
ognun vede, ma è fuperfluo all’ intelligenza di eflb. Omet- 
lafi adunane già tutto quello nell’ Ifcrizione , e quel pri- 
mo folo u dica . Ecco in fatti 1’ antica Ifcrizione full’ ar- 
gomento propollo, nella quale fpiegali appunto quel folo 
dicendo e chi fofle il Confole , erte fece felciare le Brade, 
e quali Brade elTe folfero, e nulla più, 

C . CAESAR 

75. AVGVST . F . ; 

COS , 

VlAS . OMNES 


Riaffili Muf, 
Viro/t. p. 464. 


ARIMINI . STERN cioè Sferni Jup. 
A fecoli balli, e forfè anche a di noBri , ben altrimenti 
fatta farebbefi queB’ Ifcrizione. Si farebbe telfuta una lun- 
ga Genealogia di C. Cefare, li farebbe fatto un grandio- 
fo elogio alla Città di Rimini, lì farebbono anche forfè - 
amplificate le lodi e de’Soyrani di quell’ Età, e della bea- 
titudine dell’ Età Beltà, in fomma fi farebbono notate 
più circoBanze ben connelfe col fatto, ma non perù ne- 
celfarie ad Intenderlo; e cosi l’ Ifcrizione farebbe divenu- 
ta lunghiflima. Ma nell’antica bella Ifcrizione queBe fu- 
ron taciute, e però rimafe elfa breve. Ecco dunque, che 
le Ifcrizioni allora brevi riefeono, quando fi taccion le co- 
fe fuperfiue. Già queBe adunque fi tacciano quel folo di- 
cendo, eh’ è neceflario, e le ifcrizioni faranno quali ef- 
fcr deono, riflrettc, e brevi, o fia precife. 

Ili' Ùn penfteto fempUce lignifica, che I’ Ifcrizione 
( e qui parlo d’ogni Ifcrizione d’ogni maniera ^dee con- 
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tenere un fenùmento naturale fenr^a lavori affettati^ e ri^ 
cercati d' ingegno \ talché lo ftudiarvi intorno per iavorar- 
lo rngcgnofatiicntc così , farebbe contro il buon guf^o^ 
Anche di quello la ragion nafee da ciò. Che abbiart, det- 
to nell’ Introduzione, dove abbiamo veduta c si-eflenzia- 
le alle buone Ifcrizioni, e sì cara in eflfe agli amichi 
mani quella fempiicità. 

La quale Tempi icità confiHe già dunque nell* abbrac> 
dar col penfiero 1’ argomento qual è naturai mente in 
le lleflb nella nativa giacitura del fatto, fenza concettiz- 
zarvi fopra con affettazione, e ricercatezza Rudiata. Sia 
efempio il fatto di un Nano amato da un gran FrincipCf 
e morto di anni 25;. con un corpo già poco piìt , che jfan- 
(itiUeJco alf ejìerno ^ ma nelH intern'a jiruttura piu che ‘o/- 
riie ( come nel farne la Notomia fu -olTcrvato ), a cui lì 
chiede llcrizion fepolcrale. Ora per quella Ifcrizione quat 
dovrà elTere il penfiera, perche ila fempiice?’ Non altra 
ceno fuorché un penllero, che aggiri queftò fitto,- qual 
giace, in un Tenti mento*, compito, con^ al più qualche ii-\ 
tolo di lode al Principe, ma lenza sforzi d’ingegno*. Cosi 
almeno formato aurebbe il fuo penliero anticamente un 
Romano amico della femplicità. Ma fc vorrà cercarli .un? 
penliero, che il fatto invUuppi e con lodi mendicate del 
Principe, c con miftcriofi fcherzi d’ indegno' tolti dk Fun'- 
gì \ ecco allora il penliero già non piu femplice , quale , 
appunto fu r inventato da chi compole con gullo nrodor-^ 
no TEpitafEo del Nano propqllo, che è il feguemer 
I. Hic jacet 

■ Nicolaut Ferii Lotbaringius^ 

Naturae lud'us 

4. Stru&urae tenui tate miraniut 

5. ‘Ab Antonino Novo dileóiup 
In /uventutis aetate fene» 

7. Quinque luftra 

S. Fuerunt ipft faetulurrt 

7. Obiìt die 8. Junii anno 17^4. 

OlTcrvinfi que’ conccttucci lludiati e del terzo verlb,. che 
contiene un arguzia ^ c del quinto y che va a trovare An- 

mnìh 


taniflo Pio si da lontano per rinovarl'o in un' Principe,, 
che ebbe un Nano in fua Coree > e del fedo che giucca 
in contrappofti freddi i e del feitirao, e dell’ ottavo, che 
Aguzzano un detto (ino alla fallirà , non potendofi dire a 
tempi nodri, che il Nano uguagliò la vita di un fecof 
lo, perchè ebbe la (Irutiura di un'corpo al più fenile;, 
e ofl'ervando quedo s’impari, come perda il peniiero dell’ 
Ifcrizione la (èmplicità divilata ; col lavorarvi cioè intor- 
no, c adoperarvi d’ ingegno. 

Ma r ingegno, dirà qui forfè taluno imbevuto troppo 
del guido moderno, non avrà dunque l’ingegno che faré* 
nell’ Ifcrizione? Ed è pur quedo per comune parere dei 
Dotti un componimento d’ingegno. : <! 

Rifpondo, e dico, che 1 ’ ingegno in un* Ifcrizione 
può aver che fare in tre modi,* i. adì' inventarne cor$ 
én:^X^rria il penftero" t. nei far giunte Jiudiate ai pen fie- 
ro inventato ; 3. nell' ef por con parole fcelte e il penjiero^ 
e le giunte. Or poda la data dottrina non ha certo fin* 
gegno che fare intorno al primo, poiché il penderò non 
decfi,come è detto, inventare con bizzarria. Ma ha ben 
che fare primieramente intorno alle giunte^ che già fono 
c gii elogia i quali convengono alle Ifcrizioni Efornaiivc, 
jC i piccioli fentimenti d' mctJen's^a^ e $ preamboli^ e le co- 
tte y che ad ogni |lfcrizione poifono convenire : c sì, che 
tutto quedo dee trovarlo 1’ ingegno colle regole già da. 
te di lopra . Ha inoltre l’ ingegno che fare intorno alle 
parole dell’ Ifcrizione, che elio dee fcegliere acutamente 
dal Frafario proprio di quello componimento colle rego- 
le, che daremo più folto. Ecco dunque, che ha l’ inge- 
gno che fare nell* Ifcrizione, ancorché non debba aflbe- 
tìgiiarne contro femplicità il penderò. E in quedo fen- 
fo è vero il parere de’ Dotti, che dicono l’ Ifcrizione un 
componimento d’ingegno^ poiché quedo è il fenfo con- 
forme al buon gudo Romano antico. 

Noto. Se però qualche rariffima volta fi vorrà ufar 
dcU’ingegno anche per inventare il penficro dell’ Ifcrizio- 
ne, benché non abbiavi efempj di ciò nelle auree Ifcri- 
zioni d’Augudo, poiché ve ne ha pur qualche buono in 

quel* 
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quelle de. Secoli pofteriori; qualche rattjfinta volta io non 
condannerò, che li faccia, in quel modo, che ho pur dee* 
to di fopra poterfi permettere un’ Ifcrizione Efornativa 
per via di concetto ingegnofo . Ecco in fatti un efempio, 
in cui volendofi fare llcrizione fopra un dado mandato 
in regalo ad una fanciulla, in vece del penfier naturale, 
A tale Fanciulla quefto JaJo, acciocché giuochi^ fu in- 
tr- r ventato con ingegno quell’ altro. 

PETROMLLA 

4t7. • LVDE FELIX. 

Avvertali però in tal cafo, che il pcnlìero ingegnofo i. non 
iia freddo ’t 2. non fia troppo /ìudiato\ 3. non lia faljo. 
Chiamali freddo quel penfiero, che non ha acume, nè 
grazia, che piaccia al buon fenfo, come quello 
MMzzHcbi . DIS MANIBVS 

^ TI- SEXTl PERPENNAE FIRMI. 

. VIXI Q.VEMADMODVM VOLVI 

ÒVARE MORTVVS SVM 
NESCIO. 


Chiamali troppo Jìudiato({\\e\^ che contiene frizzi ricercati 
d’ingegno, e allufioni troppo lontane, come quellodeirif- 
crizione del Nano poco addietro recata pag. 54. Chiamali 
falfo quello, che va a finire in un’arguzia non fulfillente, c 
in fomma non vera, come quell’altro, il quale lìnifce nell* 
arguzia falfìlfima, che attribuì fee la lode di -buona lati- 
nità a Nevio Poeta peliimo latinante. 

Lo Rta» P IMMORTALES MORTALES SI FORET FAS FLERE 

0 jtjj» P’ ^2, FLERENT DIVAE CAMOENAE NEVIVM POETAM 

ITAQVE POSTQVAM EST ORCHIO TRADITVS THESAVRO 
OBLITI SVNT ROMAE LINGVA LATINA LOdVIER. ' 

Si sfuggano adunque tal vizj : e del Penllero non piìiy 


CA- 
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DcW Orditura delle Jjcrl^ioni, 

Air inventare il Penficro d’ un’ Ifcrizione non fi 
dee pafTare già a Aenderlo lofio in carta', ma pri- 
ma edafarn un'acconcia, com’ io la chiamo. 
Orditura deirifcrizione. Quefia confifie nel di- 
regnare, e difporre in buon ordine di elTa Ifcrizione tut- 
te le parti, onde forga ella poi ordinata. E già ordinata 
dee forgere, perchè fia bella: troppo efiendo alla beltà 
de’ componimenti eflenzialc un lucido ordine, come Ora- 
zio infegnò. Ma queft’prdine, fe non lì ordinerà l’Ifcri- 
zione iprima di fcriverla, non lì avrà in efia mai, come 
r efperienza dimofira. In fatti molti ci ha [ e già fono 
coloro, che airefercizio lì danno di fcrivere anche im- 
portanti componimenti , ad efempio Dilfertazioni Accade- 
iniche, e Panegirici facri, non avendone giammai fiudia- 
te le Regole ] molti ^ dico, ci ha, che anche le Ifcrizio- 
ni, come ogni altro componimento, fubito vogliono ef- 
porre in parole appena che ne ànno, comecheinafi, ar- 
chitettato il penlìero, fenza ordirne la traccia. Che però? 
IfCrizioni liffatte Tempre difordinate riefeuno, e slogate 
nelle lor parti prima lòtto la penna dei loro autori , che 
nemmen efli non fanno qual cofa debbano efporre pri- 
ma, qual poi / indi folto l’occhio di chi le legge, che 
o non può intenderle per la lor cunfufione, u non può 
approvarle pel loro difordine. Prima adunque di fcrivcr- 
]a . fe ordinata lì vuol , com’ è d’ uopo , convien dare 
air Ifcrizione il fuo ordine, componendone l’orditura', 
ch'io dico, e che però ora prendo a fpiegare. 

Concioflìacchè l’orditura dell’lfcrizione lìa, come ho 
accennato, la difpolizion delle parti, che dovrà cilà ave- 
re/ già a ben farla in pratica converrà prima que- 
lle parti, poi diJìrUmrìe in bell’ ordine. Diciamo aduq- 

h ' que 
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oue I. fowtf fi jarmino ìe Partì dell' IfcrÌ7j(me , II. Comg. 
fi dtfiribmfcanos c fpicghcrcmo cosi deli’ Ifcrizioi» I’ Or- 
ditura , 


ARTICOLO r. 

' Come Jì formìn<y ìe Parti delle IJcrtifioa.1 , 

O Tto effer poflbno*^ a Cjuel che oflervo Io negli Efem-' 
pj, le pani delle Ifcuzioniv e conaprendole tutte la 
fucilo verfetta 

QVIS. QVID. VBI. PER QVOS. QVARE. CVI. 
QVOMODO. qVANDO. 

QVIS. Significa net fentimento delR 

Epigrafe , conv’ è C.- Caefar nell’ Efempio nofiro 75. pag, 
59., T. Fhvius nel 71., jpag, $i,y Colonia lulia nel 70 ». 
c altrove fempre il nome proprio della perfona,.che ope- 
ra principalmente in quel fentimento. 

QVID. Significa l' mfione fteffay che fi fa, come Pias 
omnes ftern. nello ftclTo Elèinpio 75. ftatuam decrevit 
nel 6^. pag. 49. ; c altrove Votum folvtt^ M.P.^DEt. cc. 

VBI. Significa il luogo y dove fi fa la fiteffa aifione.Y 
come /Crimini neU’EfemfNO 75. di nuovo, Heic net 
pag. 50., e in altri fpefliflìoio, in Foro D. Trajani net 
pag. ap. , e altrove Roma ^ Verona y cc.- 
PER QVOS . Significa le perfone yo le cofcy col mexjr 
o ajutOy o favor delle quali fi fa f a^fone medefimaY 
come Serratu petente nello fteflb Elempio ai. Aere colla- 
to nel <53^. pag.- 49. y e altrove lucente Augufio , fua im-r 
penfa ec. 

QVARE. Significa il motivo y per cut fi fa queìF 
a'zioney come oh reditum M. Calvei nell’ Efempio gg.pag- 
35., oh merita nel 41, pag. 38., c altrove 00 virtutes^ 
prò falute &c. 

evi. Significa a cbiy 0 ad onore di chi h ìndirtT^T^a'^ 
ta fa:(ioney oome L. Valerio nelP Efempio ^3. pag. 48., 

Daphnt- 
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Daph&Ui Tiltae nel 6i. ivi, C»Hta T. Caejam nel 6i. 

OVOMODO. Significai/ maio ( particolarmcmc in 
ordine all’ animo ), onde l' a-^ione fi fa ^ come cum dolo> 
re Meo nell’ Efcmpio 50. pag. 42., c altrove cum Incry- 
cum gemitu, confra vofum ec. • 

ÓVANDO. Significa li tempo ^ w cut fi fa J azione^ 
come K. Kal. lun. L. Calpurnìo Ptfone, M, Graffo Frugi 
Cof. ncirEfcrapio 61. pag. 4 < 5 ., Imperante D. N, lujii- 
ninno ec. nel 4* P^g- « ^\irovc ^nno ab Urbe con- 
dita, Ann. Chrtfi. Aer. ec. Or quelle faranno le pam da 
foimare nell’ ordir rifcrizioneó ed ecco come fi formino . 

L’Ifcrizionc dee nalccr tutta dal fondo del penlìcro 
inventato. Per formar dunque ad eflà le parti, fi dee fìa- 
diar fui penfiero, e in quello affifarfi, e le parti li for- 
~ meranno i. applicando ad affo penfiero le otto P^^ttt de- 
jerìtte 2 z. notandole in cattai 3* cotnpicndoìci qui ua il 
tutto, che fpieghcremo con un afempio. 

Fingiamo efempio di penfiero d un Hcnzione da fare 
11 fogliente : OraTfo pofe a Tullio il Ritratto a fue fpefe 
nel Foro applaudendogli nell' anno di Roma 733. col con- 
fenfo del Senato., e del Popolo. Già fu qucfto penfiero fi 
facciano le tre operazioni ^vifatc per ciafcuna delle otto 

parti cosi . , > , , • r ■ ■ 

I. Si applichi QVIS ; cercando cioè , eh fa qui l a^jo^ 
e fi troverà, che è Oratejo. Ora fi noti quello nome 
in difparte v. g. in quella maniera. 

ÒyiS. [ Orazjo, 

Foi lì coMpifea fubiio quella parte, come ficgue. 

Il nome di chi fa l’azione dcbb’eflcr chiaro, c in- 
dividuato a chiunoue anche de’ pofteri lo leggerà. Però 
'a compir ben quella parte è d’ uopo fpiegar ben quello 
nome; ciò, che lì la io più maniere. 

1. Il nome fpiegafi coll’ aggiugnervi il copnome, c 
anche il prenome, quando lo abbia, come lo ebbero mol- 
ti antichi nomi Romani, de’ quali uno è già quel d’Ora- 
2Ìo finto da noi neircfcmpio, fu cui operiamo. Quindi 
a fpiegar ben quello nome fi farà giunta di Q.uinto , che 

ha, n’c 
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n’è il prenome ài F Iacea, che n'h il Cognome, ferivenio 
in difparte 

e Q: Orario Fiacco . 

Anche fi può aggiugnere wn fopranome glorio fo , fé il fog- 
getto lo abbia, già noto al Mondo, come quel di Affri- 
cario, che ebbe Scipione, però ufato di fopra neU’Efem*. 
pio II. pag. a 5 ., c quel di Magno, che ebbe Pompeo» 
però ufdto piu lotto neU’Efempio 90. 

Notili , che i cognomi nollri italiani latinamente (i 
rendono non coi barbari De, v. g. De Ferrariis, De Qua- 
drili ec., ma declinandoli talvolta in us, come Muretus, 
Saìoìetui ec. , comunemente in ius, come Ferrariui , Qua- 
drius ec. ' ' 

z. II nome fpiegafi ( fe il cognome non bilia a dw 
flinguerlo affatto ) aggiugnendovi ora il nome del Padre 
colla giunta di Filius v. g. Lurii Filius, Ttberii Filini, 
ora il nome di altro iliuìlre parente colla giunta del ti- 
tolo di parentela applicato al foggcito, coccio Caef arii Fra- 
ter , D. lulii Nepoi [ cioè dilcendcnte, c non nipote 
nel fenfo llretto Italiano, che latinamente dircbbeli Fratrie 
filini ]. Quando però aggiunganfi nomi di parenti, fi av- 
verta di non ne teffere lunga ferie, come già nell’ Efem- 
pio VI. deir Introduzione pag. 17., e altrove; effendo 

D uello un difetto, come più volte dicemmo. Nel cafo 
cll’cfempio propolloci non v’ha bifogno di quelle giun- 
te, effendo abbaftanza per fe famofo il nome di Ota^jo 
Fiacco . 

3. Il nome fpiegafi coll’aggiugnervi, quando bifogni, 
anche la nazione, c anche la patria del foggetto. Ma 
avvertali, che non v’ ha bifogno nè di aggiugnere la na- 
zi^tone, quando è nota a citi legge, nè di aggiugnere la 
patria, quando l’Ifcrizione non è collocata fuori di quel- 
la. Quindi nel notlro Efempio è da omettere la prima 
giunta, c- fi può far la feconda cosi 

[ Qj Oraifio Fiacco Vennfino. 

Avvertali in oltre, che la nazione, quando è da aggiu- 
gnerc , fi aggiugne in latino alle volte coll’ ex prcpollo 
, ai nome di effa nazione, come EX PROFINCIA MAS- 
SI A 
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SIA INFERIORE cc. , il più delle volte declinandone il 
nome derivativo o con avanti Natione ^ come L. TE- Murétoti p 
RENTIO SABINO N 4 TI 0 NE PANNONlO ec. , o fetiz’ 857. 
altro, come NN Hi/panus, Ifalus, GaUus, di che fono 
per tutto §li efempj. Quando è da aggi ugnerò la patria, 
fi aggiugne qualche rara volta ponendone il nome in gc- r , . 

nitivo, come M. PAClf'S PERONAE ec. qualche altra 
volta ponendone lo ftefio nome in ablativo, come Q.ENE- 
IP'S Q. F. BONONIA ec., il più però delle volte ora/'* S6. 
declinandone il nome derivativo, « accordandolo col fog> 
getto, come CN. F'AL. SORAN. ec., ora premettendo Muntni p. 
Nat., cioè Natus al nome della Patria pollo nel debito 
cafo di fiato, come NAT. AQFILEIAE ec., ora premet- MtffeiMuf. 
rendo Domo allo ftefl’o nome poQo parimenti in ablativo, ^"»**/'***s* 
come Domo Roma, Domo Bononia, Domo Placentia ec. , 
di che ognuno fpeflb incontra gli clempjj ora premetten- 
do anche Cm cioè Civis, o Civitate al nome fieflb del- 
la Patria pollo in genitivo, come CAECILIAE AEMI- Ivi p. ut, 
LIANAE Ciy. POLLENT. , cioè Pollentiae . Quando poi 
occorrcflc aggìugnere il nome c della Patria, c infieme 
della noT^ione , ( quel, che far fi dovrebbe, fé l’ifcrizio- 
ne venìfle polla lungi dall'una, e dall’altra J, avvertali 
di premettere la nazione alla patria; perchè ufa così, 
come NATIONE TRAX, CT/ITATE SERDICA cc. GrMtmu p. 
Gli antichi Romani alle volte aggiugnevano anch«^^°* 
il nome della Tribù del Soggetto. Noi che in Tribù non 
ci dividiamo , non polliamo ufare di quella maniera di 
difiinzione pc’nofiri nomi. 

4. il nome fpiegafi fpeflb coll’ aggìugnere, anche a 
quanto è detto finora , la condi^ton del /oggetto, o fia 
condixjort baffo, come FAVSTVS LIF'IAE AFG. LIB. , Ftinuì p.tr. 
cioè Libcrtus’, c quell’ altro EPAPHRODITFS CAESA- Doni p.ixV 
RIS SER., cioè Servus ec, , o fia condi:^iort nobile, come 
CONSTANTIFS VIR CONSFLARIS COMES cc., e co- Marat-p.^ot. 
me CANDIDINIFS SPECTATFS EQ. ec. Così può ag- Mazwcbt 

f ;iugnerfi e Patr. cioè Patrie ius, che è fre^uentiflìmo nel-^ JS* 
c antiche Ifcrizioni, e N. K, cioè Nobilis Ptr, o anche 
Nobilis Venetui, che è frequente nelle moderne. Al no- 

ftxp 
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Uro Fiacco noi nulla aggi ugneremo di quello ^ noiieRcn- 
do egli flato di condizione , che meriti particolare^ me- 
moria. 

5. Il nome fpicgafi coir aggtugnere la ^ o 

profejjiane del foggetto: e quella è una giunta fpefTo nc- 
cefl’aria, fcmprc utile a diflinguerlo , c però da non traf- 
curarfi, quando vi fia cofa notabile da poter dire. Tale 
Mrt/. cfìferc anche uri Afte mecnnxca^ come M, AEL.IVS 
APOILO'NIVS FABER TIGN f^ARlVS anche un Impie- 
^0 fervile y come DIOCRES TLCAESARIS MINISTER. 

» Anche un uffizio miUtare^ e minore, come C, JVL* 

' ' ' ' FLORENT 1 NFS MIL. COH, VL ec. , e maggiore', come 

CONSTAl^TIVS MAGISTER FTRIf^SQJ^E MILITI AE 
Muffei Muf. Anche può efìfere un impiego facro y comt FLAVIA- 
Veron.p. ^71. HVS HARVSPEX AVGG, PONTIFEX cc,^ e qucft’altro 
/>. M. ADEODATVS PRESBITERcc, Molto . più 

Mo p elTerc un impiego pubblico y come FL. MAQSVS lA- 
11%. NVARIVS eVRATOR STATVARVM ec. Molto più ua 

Msjfes Muf. infiptego di alto comando y Come SEXT^ ATILIVS SARA- 
V:ron, p, 108. jqys PROCO S, ec. Molto più anche un comando fovranoy co- 
j/- . • me IMP. ’CAESAR T. AELIVS HADRIANVS ANTO- 
Auntt[e\ NINVS AVG, P 2 VS CÒ^, IJL ec. Nel noftro Efempio di 
‘Orazio poffiamo aggiugnerc la fua profeflìon di Poeru 
così 

{ Qs Orario Fiacco Venufno Poeta* 
d. Il nome fpiegafi coll' aggiugnere anche tetmim di 
relazione y che abbia il foggetto di efTo nome con chi 
egli onora per V Ifcrizione . termini fono quel di 

Padre, e dì Figlio, o di altri gradi di parentela , quel 
_ di Maeftro, o di Difcepolo, quel di Avvocato, a di 

Cliente, quel di Sovrano, o di Suddito, quel di Ami- 
.<0, di Contubernale, di Collega, c fimili, di cui nelle 
lapidi fono continui gli efempj, fenza che noi ci di- 
lunghiamo in recarli. - Nel noflro Efempio d’ Orazio nem 
può aggiugnerfì, che quel di umico y il quale fi può an- 
che ommcttcre. 

7. Il nome fplegafi coll* aggiugnere un elogio quan.- 
do conviene, quel, che fi fa aggiognendo o foft untivi con- 
tinua- 


iìifuatt dì lode al foggetto del nome, come IMF. CaE- 
SAR DIF'l F. AVG. PARENS COLONI AE, o np^getttvì 
di lode alio fteflb foggetto, come MUSCIÙUS CARFT 
SFIS CC.5 o fojiaruivi infieme^ c aggettivi pur di lode 
dello fteflb, come DD. NN. ARCADIFS ET MONO RI FT 
FELICISSIMI, AC DOCTISSIMI IMPP. cc. 

Ora in quefto è da ftudiare per far al nome beHe 
giunte ai quefta guifa, ma vibrate, e brevi, gravi, e 
lcnfatc(fopra tutto però vere); poiché quindi molto acqui- 
fta grazia, e bellezza T Ifcrizione. Nel noftro Efempiò 
potrebbefi aggiugnere forfè non male e un bell’ epiteto 
al foftamivo di Poeta, e un foftantivo di bella lode con- 
tinuato V. g. così 

' Orario Fiacco Venufino poeta nohllijfimo 
l’amico primo di Mecenate. 

Ed ecco le regole, onde compire il QVIS delle If- 
Crìzioni per diftinguere da ogni altro il nome dato, al 
quale però non fi dovrà tutto aggiugnere quel, che è 
detto, ma quel folo, che il buon criterio detterà eflere 
o neceflario, o opportuno fecondo le circoftanze, ma fern> 
pre fenza fuperfiuità . Ora procediamo alle altre parti . 

II. Si applichi al penfiero dato il QVID, cercando 
cioè, che fa qui Orazjo-, e fi troverà, che pone il Rinata 
lo. Quefto adunque fi noti così 

QVID. [ Pofe il Ritratto. 

Si compi/ca poi quefta parte: quel, che facilmente 
li fa. Imperciocché ben è vero, che anche il QVID, o 
fia r azione, debb’cfler chiaro a chi legge; ma quell’azio- 
ne d’ordinario che è poi O è un Dedtcavity un Votum 
fiolvìt, e fimili funzioni, che fi dicon già fatte ^ e quelle 
alTai fi fan chiare col folo dirlo; o è un Memoriam po^ 
fuit-^ Sepulcrum fecit , Statuam collocavit^ c fimili fatti, 
che fi moftran nel dirli, mollrandofi a chi legge la me- 
moria, il fepolcro, la ftatua, che fi dice, e quelli già 
reftan chiari abballanza per tali moftre, che vede chi 
legge. A compir dunque tal parte non vi vuole altro, 
che il dir chiaramente il fatto, aggiugnendovi al più, e 
ben anche più per aibitiio, che per ^bligo, qualche o 

cpi* • 
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epiteto, 0 particella^ o avverbio a propofito. Ad efcraplo 
a Memonam pojutt fi può aggiugnere Grati animi ^ a De- 
dicavit fi può aggiugnere fotemni ritti ^ quando fia vero. 
Si fepulcrum fecit fi può aggiugnere ex marmare , a' fta- 
tuam collocavie fi può aggiugnere aeneam, aeream cc. , e 
nel cafo del noftro Orazio fi può aggiugner così 
[ Tofe il Ritratto fedele. 

III. Ora fi applichi al noftro cafo niedefimo 1’ VBX, 
cercando dove fi pofe quefto Ritratto j e fi troverà, che 
nel Fora. Si noti per tanto 
VBX. [ Nel Foro. 

Compifeafi poi la pane , come conviene .. Quefta cotr*- 
vien compirla determinando folamente il luogo ftefib con 
diftinzione da ogni altro fimile. Ciò molti fanno coll* 
H/V, haec, hoc. Io noi riprovo per qualche volta, poiché 
ve ne ha de* buoni efempj : il riprovo peré per molte 
volte j poiché gli efetnp), che v’ha, non fono frequen- 
ti . Altri non penfano a determinar quefto luogo, dicen- 
do, che refta già determinato dal fatto della lapide ivi 
pofta determinatamente, e non altrove. Anche quefta è 
buona ragione , e perciò io non richiedo, che fempre fi 
debba il luogo determinare. Qualche volta però’ gioverà, 
e converrà anche farlo, e fi farà collo fpeci fica re quel 
luogo ftefto , come nell’ Efempio za. pag. api dove legr 
giamo determinato il luogo colle parole in Foro Divi 
Trai ani. Così’ nel noftro cafo- potremo determinarlo an*- 
che noi, volendolo, con dire v. g. 

[ Nel Foro Boario, 

ly. Si applichi il PER QVOS cercando per meo^ 
dì chi, 0 di che fi pofe quel Ritratto, t fi troverà, che il 
mezzo di chi fu il' Senato , e il Popolo, che vi confentì^ 
il mezzo di che fu a fue fpefe , Si noti adunque 

pco rwrnQ f ^ol confenfo del Senato , e del 
PER QVOS. |. p.piha Me. 

Si compifea ora quefta parte, fe v’ ha bifogno. Quant» 
etile cofe, per cui mezzo fi fa 1’ azione, ordinariamente 
non v’ha quefto bifogno, baftando anche qui la chiarez- 
za delle paiole, che già é troppo difficile,che non vi fia,, 

non 
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non ufandofi d’ordinario in tal propofuo, che le parole 
De fuo ^ Sua impcnftì ^ Sua pecunia, Laborìbus fuis ,/!ers 
coìlaro , A£re Juo, c fimili per fc ftefle chiarifCme. No- 
tifi , che qucfle cofe per lo più fi efpongono in latino per 
ablativo come di ftromento. Quanto <7//e perfone mez- 
zo fimilmente delle quali fi fa la ficfi'a azione, può mol- 
te volte avervi bifogno di compimento ; cioè quando non 
iblfero quelle nominate nei termini, e titoli, ed elogi lor 
convenienti . Ad eferapio il dir folamcntc confentendovt l' 

Imperatore N., farebbe troppo poco. Si compifee quella 
parte in tal cafi con aggiuguere i titoli, e le efprellioni 
convenienti , che mancano . Coel. in vece di dir folo con- 
fentendovi l' Imperatore N. , fi. dovrebbe aggiugnere v. g. 
confentendovt il Signore Nojiro- Pio, Felice, Attgujìo, In- 
vitto Imperatore N.,o cofa fimile.^ Noiifi, che' que/i e 
perfone anch’elTe d’ ordinario fi efpongùno in latino per 
ablativo, che è /’ ajfoluto accompagnato d’ ordinario da 
un panìcipio prcfentc, come Senatu petente dell’ Eferapio 
nollro za. pag. 29. , e Imperante Domino N, ec. dell’ Efcm- 
PÌ04. pag. 23. Nel nollro cafo deU’Ifcrizione da fare, nien- 
te è da aggiugnere aU’efprelfionc a fue fpefe, che è già chia- 
ra, e niente nemmeno all’altra col conferifo del Senato, e 
del Popolo-, poiché del Senato, e del Popolo Romano fi parla , 
che già ufava di nominarfi fenza titoli, e fenza elogi. 

V. Si applichi al nollro penfiero il QVARE cercan- 
do cioè perchè fi pofe quejìo Ritratto', e fi troverà, che 
per l* eloquem^a di Tullio. Quello fi noti a parte 
QVARE. [ Per l' eloquen-ga di lui. 

Poi fi compi fca quellcr medefimo. 11 motivo, per cui fi 
fa un’Ifcriziune,é ben cofa importante , come ognun vede. 

Troppo merita adunque di elTere ben rilevato, c fpiegato. 

Però lludiifi fempre di farlo, e fi compifea ben quella par- 
te, [ma già fcRipre con brevità ], che fi compifee così. 

I. 11 motivo dell’ Ifcrizìone alle volte fi diftende in 
un fenfetto d’ incidenza coll'avverbio Quod, come MàfftìMut. 

DEO MAG 

jg. ’ . NQ ÀÉTERN . ~ 

» L STATIVS DI ‘ 

ODORVS QVOD i SE 
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SE PRECtBVS 
COMPOTEM 
FECISSET 
V S L M. 

a. Altre volte fi fviluppa pfr unaccu/ativo calla pre~ 
p^fixjone ob\ O propter^ come 

L . COELIVS Q . F . 

So. MIUES LEG . IX . ) 

SIGNIFER 
OB VIRTVTES 
PHALERIS TORQViBVS 
ARMILLIS DON. ... Donatus. 


3. Altre volte per un ablatUvo fi fenyt prepoft^jone^ 
o col pfOy o coll’w, coatte 

DOMINAE MATRI 
81. VAL . MAXIMILLAE 

ivi p, jij, NOB . FEM • 

VAL . ROMVLVS C . P . Cwatorpublìc. 
PRO AMORE . 

ADFECTIONIS ElVS 
MATRI CARISSIMAE. 

^ua fi riferifeono quei modi ex wfo, ex religione^ ex 
jujftt, ex Teftamenro ec., che fono tutte efprcfiìoni del 
motivo. 

4. Altre volte- il motivo fteflfo dell’ Ifcrizione fi fpie^ 

f a per un folìantivo confinuafo o col nome di chi fa ivi 
azione, come è qui Soror 
. BASSO 

Ivip.tpB. gx. NAIS SOROR 

FECIT; 


• Ivip^ii, 


o col nome di chi ò onorato nell’ ifcrizione, come è qui 
Marri ec. 

MARCIAR ORTACILIAE SEVERAE ' 

83. SA NOTISSIMA E AVG. 

MAIRI CASTRORVM 
SENATVS AG PATRIAE. 


5. Altre volte fi fpiega per un aggettivo appofio fi- 
milmente o al nome di chi fa razione , com’ è qui voti 
CbmfOS IV- 
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IVLIA MAXIM! VA 
VOTI SVI COMPOS; 

nome di chi riceve l’onore, com’è qui cara fms> 
LICORIS CARA SVIS 
H . S . E, 

S . T . T . L . 
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é. Altre volte fi fpiega per foftantìvì inficine^ e ag- 
gettivi uniti ora a un folo dei due nomi , v. g. a quel 
dell’onorato per rifcrizione,. come è qui Conjugi Carijfi' 
mac ec. 


Ivi * 94 . 
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AVRELIAE . SPENIS . T . L . 

26, MESIVS . HERMEROS . CON T^tmù p. 

IVGI . CARISSIMAE . ET . IMGOM 
PARABILI &C.5 

ora uniti ad amendue i nomi edelPOnorato, e delPOnO' 
rante, come è qui Parentes mi feri Fitta /an^iiffimo ec* 

C. VALERIO C. F. EVMORPHIANO 

87. &C. &C. Reti-Hur 

VALERI VS ET SEMPRONIA 
PAKENTES MISERI 
FILIO SA NOTISSIMO 
ET REVERENTISSIMO 

FECERVNT , . , 

7. Altre volte Io fteflb motivo dcirifcrizione fi fpie- 
a^ugnendo al tumve delFOnorato un qui^quae^ quod 

con un lénretto, che lo individua, com’è in quello _ 

8g, BENE SIT . FILIIS , FILIABVS . MEIS . Crumur p, 

<ÌV1 . ME , BENE . COLVERVNT , 

Qua fi riducono quelle erpreflioni ordinarie negli Epitafi} 
fatti dal marito alla moglie , o per oppofito cum quoy o 
cum qua viitit v. g. xl. ann. fine quaerela^ ovvero fme 
iaef/onCy fine infuria j fine di fioràia ec* 

8 . Altre vcdte il motivo fi fpiega aggiugnendo al no- 
ne deir Onorante un participio pafifato y che include il 
motivo, come 

M. CAECILIO NOVATILIANO &c. . iv vìtsAi,, 

tp» OR DO tUb. Btmvtnt. 

. - BENE VENTA NORVM PRIVATIM ^ ”• 

il ET 
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ET PVBLICE PATROCINIO EIVS 
DEFENSl P. &c. 

9. Altre volte finalmente fi fpiega il motivo per uno , 
o pth ablativi ajfoluti accompagnati da participj ^ che cSo 
motivo parimenti includono, come 

CN.POMrEIVS. MAGNVS. IMP. BELLO. XXX. AN- 
90. NORVM . CONFECTO . FVSIS . FVGATIS *' OCCrSIS 
IN. DEDITIONEM . ACCEPTIS . HOMINVM . VICIES 
SEMEL . CENTENIS . LXXXIII . M. DEPRESSIS . AVT 
CAPTIS . NAVIBVS . DCCCXLVI . OPPIDIS . CASTEL- 
LIS. M. D . XXXVIII . IN. FIDEM. RECEPTIS . TER- 
RIS . A . MAEOTIS . LACV . AD . RVBRVM . MARE 
SVBACTIS . VOTVM . MERITO . MINERVAE . 

Di quefle nove maniere di fpiegar il motivo fi fcelga 
nei cafi quella, clic parrà più- acconcia alla più bella , ma 
lempre breve Ipiegazionc. Noi ora polliamo fceglierc la 
prima del Qttod, c compir quella parte v. g. così 
1 Perché colla fua eloquenza difeje la 
C Repubblica dai Congiurati . 

VI. si applichi i4 CVI cercando a c^i fi fa l' a'zjorr 
del Ritratto; e fi troverà, che aTullio. Già mrifi quella 
evi . [A Tullia. 

E fi compi fca quello medelimo^che è la prefente una parte 
principalilfima deU’lfcrizione, ficcome quella , in cui de< 
fcrivefi la Perfona, per cui P Ifcrizione è latta/ e pera 
troppo merita di effere ben compita. Si compifee poi fpie* 
gàndo il nome di tal Perfona per quelle fette regole ftef- 
fe, per cui abbiamo poc’anzi infegnato a fpiegare il no- 
me del QVIS. Si riveggano qui adunque tai regole, c fi 
vadano applicando al CVI per aggiugnere tolto a quell* 
altro nome quel, che é necejfarioy c poi quello ancora, 
che pojfa effere conveniente fecondo le circoftanze. 

E I. ^ necejfario aggiugnere it cognome, e anche U 
prenome , fe lo ha . Quindi nel cafo dd nollro Efempìo 
fi aggiunga 

[ A M. Tullio Cicerone, 

_ Anche è necelTario ordinariamente aggiugnere un elogio o 
ii un foflantivo, 0 di un aggettivo^ o dell’ uno, e dell’ 

altro. 
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altro, onde fi lodi quefia Perfona. Nel noflro cafo po* 
irebbe aggiugncrfi 

f M. Tullio Cicerone Padre della 
Patria Emerito . 

1 . Puh ejfere conveniente 1' agglugnere qualunque al- 
tra delle cole, che rimangono in quelle regole, cioè i. il 
Sopranome fc fiavi, x, il nome di Padre ^ o di altro nota- 
bil parente 't 3 . la na^ijone^ e la patria, 4 . la condi^jont', 
5 . la dignità, o la profejfione ; 6. qualche termine dt reta- 
T^ione colla per fona, che lo onora dell' Ifcrizione. Certo 
tutte quelle giunte or 1' una, or l'altra fi trovano nelle 
lapidi , come ognuno può olTervar fugli efemp) anche fo- 
lo fin qui addotti . Nel noflro però , che ora fliam com- 
ponendo, noi non aggi ugneremmo al nome dì Tullio, per 
amore della sì neceilaria brevità, fé non al più la con- 
dizione d' uomo Cofj/olare in lui confiderabilc , perchè nuo- 
va per lui nella (ua famiglia. 

Notifì, che al Nome del CVI nelle Ifcrizìoni fcpol- 
crali ( antiche nò, ma moderne ) TpelTo trovali aggiunta 
l’etàr della perfona, ora col qui, quee, quod, come 

HIC REQVIESCIT MAXIMVS PARVVLVS 
pi. QVÌ VIXIT ANNOS VI. MEN. VII. 

DIES X. &c. ò 
ora fenz’ altro, come 

D . M . . . 

pa. ANTHVSAB 

VIXIT ANNOS XVIir. 

MENSESJII. DIES V. &c. 

Non elTendo di gullo antico, io non farei mai quella 
giunta, che può però fare chi non fia sì fcrupolofo deli’ 
antichità. 

VII. Si applichi il QVOMODO cercando come. ( cioè 
con quale difpofizione di animo ) pofe Ora^fo il Ritratto^ 
e fi troverà , che applaudendo al grand’ Oratore . Si jioii 
adunque 

QVOMODO . [ Applaudendogli , 

Si compi/ca, quando occorre, anche quella parte. Ma di 
/ado avviene, che occorra. Quella è una .menoma parte, 

. . . • ^ che 
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che in pochiffimo dee fpiegarfi ; nè occorre Intorno at> 
ella altro lìudio, fuorché quello di renderne chiare aU” 
intelligenza di chi legge le poche parole, ond' è compo> 
lìa, Componefi poi ora di un nome con qualche prcpofi- 
zione V. g. cantra •uotum^ ora di un avverbio v. g, gra- 
IO animo ; ora di un participio accordare col QVIS, v.g, 
Maerem y Cvatulans y /IdptauJens y CQcnt nd cafo del 
nodro Eleropio; ora e più rpeflo di un aggettivo fìgnifìr 
carne lo deflb modo, e accordato col QVIS, come Ma-' 
$er ntifeia ec. , Parentes infeltci£imi cc.,c limili, che tut- 
to giorno s'incontrano» 

Vili. Si applichi QVANDO, cioè fi cerchi in quat 
tempo OroT^to poje il Ritratto; e fi troverà, che nelP an- 
no di Roma 7 :jj. come fingiamo» Quello adunque ft noti 
QVANDO. [ Nell'anno Hi Roma 
Ma ft compisca poi Cubito fpiegando 1’ anno- giufta 1’ ufi» 
diverfo dei tempi dell’ Ifcrizione da noi già dichiarato at 
principio di quefV Articolo nel dichiarare il QVANDO. 
L’anno, fecondo noi, ferapre dovrebbe fpiegarfi, anche 
per non con^nnare i poderi a una nojofa ricerca del tera- 

f »o delle Ifcrizioni, del quale fpcflb può effer giovevole 
a notizia» Nel cafo nodro, in cui fingiamo di fare uo*' 
Ifcrizione pei tempi di Orazio, l’anno dovrà fpiegarfi coi 
Confoli di efib» SI compifea adunque queda parte Jegnan- 
do tai Confoli cosi 

[ EJfendo Confoli j2» Emilia Lepido ,, 

L e M. Lollio, 

Ed ecco terminate fui finto Efempid le operazioni 
di applicare y di notare j t di compire le otto parti deirifi- 
crizione, che tutte unite fon le feguentì, formate perà 
foto finora, e non ancora ordinate» 

QVIS. Q. Strao^o- Fiacco Venufin» 

Poeta nobilijfmo- . 

• V amico primo di Mecenate' • 

QVID. Pofe il Ritratto fedele 

VBI. Nel Fora Boaria 

PER QVOS. A fue fpefe 

Coi eon/enjè 4tl Senato e dei Popolo ^ 

V. < QVA" 
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QVARE. Perciò colia fun Eloquenv^» • 

Difsfe la Repubblica ini Congiurati^ 
evi. A M, Tullio Cicerone 

Padre della Patria Emerito , 

QVOMODO. Applaudendogli f 

QVANDO. Ejfendo Conjoìi Emilio Lepido 

E M. LoHìo . 

Su quefte tracce fi formeranno le parti d’ ogni altro peti- 
fiero delle IfcMzioni da lare. 

Noto I. Non tutte otto però quefte parti cfter deono 
in (nere le Ifc'ìzioni; che anzi foife non fi troverai un’ 
liciizio.’c, che le abbia tutte, e noi almeno non 1’ ab* 
bumo trovata. Solo per dar la piena dottrina di tutte le 
parti, che in più volte poiTono occorrere, abbiamo fìnto 
queft’ Efempio di tutte compofto, non già per dare una 
regola, che Tlfcrizione le debba aver tutte otto. Si dee 
inventar il penfiero giufta le regole date nel precedente 
Capo^ e finito tale pei.fìero, fi dee operar fopra efì'o, co- 
me fi è pur ora infegnato, cercando bensì tutte le pai ti , 
non aggiugnendone peiò quelle, che manchino, ma pai- 
fando innanzi alle altre fc'iza datii pena, che ne manchi- 
no, finché la ricerca è finita. 

Ma qui dimanderà forfè alcuno, di quali di quefte 
parti dcbbdfi in pratica far più ufo, di quali meno. A 
dir vero di ciafeuna può Tufo effere conveniente, o an- 
che necelTario fecondo le circoftatize. Tuttavolta gene- 
ralmente parlando ecco che fi può dire. 

Le cinque parti QVIS . QViD . QVARE. CVf. 
QVANDO. fono d’ordinario più ufate;!e tre altre VBI.’ 
PER QVOS. QVOMODO. lo fono meno. Si olTcrvìa 
gli Efempi, c fi ved.à, che è così. 

Quindi io raccolgo una regola pratica facile, e vera 
per fare un’lfcrizionc. Si trovt i. QVIS chi fa l’azione; 
a. QViD l’azion. che egli fa; 3. QVARE perchè la fa; 
4. < VI a onore di chi la fi; 5. QVANDO in qual tem* 
po la fa ; e l’ifcriziune è già oidiu. Tale infra le mille 
è la Icguentc 

QVIS 
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QVIS. 

93 - 

ET 


evi. 


GN. PLACeVS O. FVL. F. 

PRO REDITV FELICISSIMO 
EX AFRICA VIVI FRATRIS 
PRO SALVTE PETINAE MATRIS 

SIONA AVRFA 

FORTVNAE PRAENESTINAE 


ET FERONIAE SANCTISSIMAE 


QVID. D D. 

QVANDO. T. VINIO COS. 

Noto li. Non fon però nemmin nccc(Tari« fem- 
prc quelle cinque parti nelle Ilcrizioni nemmeno ordina- 
rie j ma come alcuna talvolta ve le ne as^iuguc delie ire 
altre, che men fi ulano; cosi alcuna talvolta, e ben an- 
che più d’una di quefte ftclTe più ufaie le ne omette.' 
Accade ciò in tre cafi; i. quando alcuna di quelle parti 
^ chiara dalle circoJìanTie ^ onde il leggitore la intende 
per fé medefimo fenza , eh: gli fi cfponga. Per quello li 
omette ora il Q.VÌS, ora il CVl nelle Ifcrizioni polle fotto 
i Bulli, e fotto le Statue: che dall’ immagine già cono- 
feiuta incende chi legge di chi là fi parli . Per quello an- 
che omettefi fpeflb il QVID fu i fepolcri: che già il fe- 
, polcro medefimo, fu cui è rifcrizione, dinota a chi leg- 
ge di che fi parli, a. Si omette alcuna di quelle parti, 
quando 1’ argomento non dà materia per e[fa , ^uel , che 
avviene fpezialmentc nelle Ifcrizioni Enunciative, nelle 
quali ora manca il CVI , non faccndofi per elTe alle vol- 
te onore a niuna perfona , ora manca il QVARE, noa 
clfendovi ragion plaufibtb da addurre di quel femplice 
fatto, ora manca altro. Soprattutto poi ciò avviene nei 
Lemmi ^ o fia nelle brevilfime Ifcrizioni degli fendetti, 
delle medaglie, dc’nallri, e fimili. 3. Alcuna di quefte 
parti anche alle volte fi omette per qualche ragion privai 
ra, che fi ha dì ometterla. Cosi molte volte fi omette il 
QVIS fulla ragione, che ha chi pone quella memoria, dL 
non voler egli reftar per clfa in memoria: cosi altre vol- 
te fi omette il QVARE fulla ragione di non voler dare 
al Pubblico la ragione del fatto. Generalmente però noti 
fi omelie il QVID, che almeno fi dee fottiniendcre chiaro 

o dal; 
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o dalle circoftanze, o dal fcnfo; nè fi dovrebbe, almeno 
a di noftri, come abbiam detto , omettere il QVANDO. 

Noto IH. Le due Parti Q.V1S , e CVI ben fi pon- 
gono fpeflb la prima in nominativo , l' altra in dativo^ 
ina non già fempre. Anzi moke volte mutali loro il ca- 
fo, come ficguc. 

11 QVIS alle volte fi muta in ablativo ajfoluto prc- 
pofiovi un participio prefente,oun altro follanti vo, come 
lOVI . OPT . MAX . 

«4. CAETERISQVE DIIS 

PORTICVS EXSTRVCTA 
CVRANTE L . POPILIO ; 
e altrove fpeffo CVRATORE ec. , CVRAM AGENTE 
ec. , e fimili. 

11 evi alle volte fi mula x. in nominativo fenTÌ al- 
tro, come Maximus Parvulus nell’ Efempio noilro 91. 
pag. óg. infra gli altri: alle volte ( e ciò fi fa negli Epi- 
taffi fingolarmeme ) 0 in nominativo colla giunta di SIBI 
folo, come 

ARIVS C F 

95* MONVMENTVM *SIBI 

FIERI IVSSlTi 

o di SlBIj ET'SVIS, e anche d'altro, come 

IVLIA . TYNDARIS 
Sé, C . IVLI . REGIS 

RHOEMETALCAES. L . 

FECIT . SIBI . ET SVIS. ET 
. LIBERTjS . LIBERTABVS 
POSTERISQVE . EORVM . 

2. Altre volte io fìcllò CVl fi muta in genitivo ora pre- 
poflovi un nomsnaeivo appartenente al foggetto, come 
0_ffa Au&aes ^pujìiae nell’ Efempio 74. pag. 51., e altro- 
ve Sepulcrum , c altrove Domus , o Domus aeterna , o 
Villa , o Tbermae y. g, Antonini ec. , ora prepojìovi un 
dativo, come Genio Ti. Caefaris nell’ Efempio di. pag. 
4d. , e altrove Honori, Genio (2T Honori, Merito, Memo- 
fiat, Virtutibut, Somno aeternali v. g. Q: Tatti : OTt pre- 
pojìovi l' accufativo in honorem, come 

, k - IN, 
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JfcrizUnt 
Toiiutfe . 


Mitffei Mitf. 
J'trcn. />. 101 . 


IN . HON . 'J 

97 * 7 • CIAVDll . DRVSI . FIL . &C., • '• 

ora prepoll<yut un arativo con prepofìzione , come 
PRO SALVTE ET INCOLVMITATE 
98. D . N . MARCI AVRELII SEVERI 
ANTONINI PII ET IVLIAE AVO. 

MaTRIS AVG. N . ET CASTRORVMj 
e altrove Pro Pace aeterna v. g. Q. TabVt &c, 

3. Altre volte fi muta lo ftcflb CVI in vocativo ^ 
come nell' Efempio ^ 6 . pag. $ 6 . , e in molti degli cfpoftr 
per Apoftrofe, come nel 5^ p.ig. 43., e nel 57. pag. 44. 

Noto IV. Quella dottrina tutta delle otto parti dell’ 
Ifcrizione parla già delle parti fole foflanziali del Corptr 
di efi'a, della cui formazione qui fi cercava , non delle 
due accidentali di Preambolo^ e di Coda ^ che può alle 
volte aver r Ifcrizione fuori del Corpo. Di quelle due 
affai già abbiamo detto all’ Art. II. del Capo li. al Not. 
111 . pag. 49., dove bifogna ricorrere, quando fi avefiera 
anche quelle a formare. 


ARTICOLO IL. 

Come fi 'dìjlribuìjcano U Partì itile Jfcri^ioni . 

D Ue doti efienzialmcntc aver dee ogni Ifcrizione , cioè 
la fofpcnfiotte, e la cbìareo^xj* fenfo. _ La prova 
di ciò ritraefi e dai priiKipj de’ Retori, che io qui fup- 
pongo , e dagli Efempj dei buoni Epigrafifii, ^e io va 
qui recando . Or quelle doti non le avrà d’ ordinario un* 
Ifcrizione, fé le fue parti fi lafcino in quel come difor- 
dinc, in cui fi fono formate cercandole nel Verfetto QVIS. 
QVID. VBI. ec., che le contiene^ e 1 ’ Efempio noftro 
poc’anzi compollo fui Ritratto di Tullio il dimoftra, eh© 
non è certo ancora nè ben fofpefo,nè chiaro abballanza. 
Formate adunque che fianfi le parti d’on’lfcrizione [ pari# 
già delle parti del Corpo, c non del che fenr* 
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prc va ptirra di tutto, rè'dclla Coda^ che va fcmprc do- 
po], conviene fubito dìRribuirle per modo, che rimanga- 
T\ojojpeje, c chiare^ com’è richiefto; quel, che in prati- 
ca fi farà bene col traj porre effe parti nel modo feguente . 

• I. Le parti dell’ Ifcrizione fi trafpongano fuori delta 
cojìruzjott de' Grammatici . Quefta corruzione confile già 
nel porre i. ìì nominativo j z. il vetùoi 3. V accu/ativo, 
o V infinito n fe v’è; 4. i cafi inoltre or pioprj ^ or comu- 
ni. Ma fe ciò facciafi nell’ Ifcrizione, non fi avrà quelia 
mai fofpefa egualmente, che chiara, com’ è neceiiario; 
poiché in tale difpofizione di parti ben può cflcrvi fpel- 
fo, e forfè vi farà la chiarezza, ma la lofpenfione non' 
mai. Ecco in prova un Efempio da noi ridotto a una 
Uretra Grammatica! collruzionc, e però bensì chiaro , ma - 
non fofpcfo. 

Nominat. Val. Palladius 

Vir. Clari/s. Con/ular. Venetiae^ & Hifiriae 
Verbo . J^Jfif 

Accufat, Statuam diu jacentem in Capitotio 
e infin. Conjiitui in loco celeberrimo Fori 
Cafi in Hortante beatitudine Temporum 
oltre. DDD. NNN. 

Gratiani, Valentiniani , O" Tbodofii Au^. 

Fuggafi adunque nelle parti dell’ Ifcrizione prima di tut- 
to quefta coftruzion de’Gramm itici j ed ecco la prima re- 
gola della Trafpofìzion di tai parti. Quefta regola, a die 
vero , non è fiata fempre efaitameme ofl'ervata nelle Ifcri- 
zioni de’ fecoli badi, alcune delle quali fi trovano in fat- 
ti coftrutte al rigor de’Grammatici: ma già noi non dob- 
biamo prendere per efemplari delle noftrc Ifcrizioni quelle 
di potai fecoli indotti. 

II. Le Parti dell’ Ifcrizione fi trafpongano alle leggi 
del buon, periodo de' Rettorici . Già l’ Ifcrizione, voglianlo, 
o nò alcuni moderni , debb’ elfere tutta un folo perio- 
do, come abbiam dimoftrato al Gap. II. Artic, 11 . pag. 
4Ò. Che di più giufto adunque del richiedere in elTa la 
tralpofizionc del buon periodo.^ Certo, fe quefta trafpo- 
fizionc vi fu, vi farà anche c la fofpenfione^ e la cbiaregpfjt^ 

k % che 
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che qui cerchUmo. la fatti. Legge di quella traff^fìzio- r 
ne è) che le parole del periodo così (i vengano intrec> 
ciando fra loro, che quelle più tardi giungano, le quali 
più fviluppano il fenfo, lafciando per ultimo il verbo, o 
qualunque altro fu il total compimento del medeiìma 
lenfo: a. legge di quella irafpurtzione è, che le parole (ì 

così fì difpongano, che niuna mai turbi, nè intralci, ne ') 

confonda, nè ofcuri il fenfo nè di niuna, nè di tutte. i 
Ma colia prima legge fi ha già la fufpenfione del fenfo , 
colla feconda la chiarezza, come ognun vede. Avretn 
noi dunque tal doti nell’ Ifcrizione, fe con tai leggi ne 
trafporte tremo le parti. Ecco in fatti e fofpcfo, e chiaro 
or, che è ridotto alle leggi di tal periodo, quell’ Efem> 
pio (Icfib, che non lo era poc’anzi grammaticalmente co» 
ilruito . 

HORTANTE BEATITVDINE 
TEMPORVM DDD. NNN. 

GTATIANI VALENTINIANI 
ET THEODOSll AVGGG. 

STATVAM IN CAPITOLIO 

DIV lACENTEM ( 

IN CELEBERRIMO FORI LOCO > 

CONSTITVI 

IVSSIT VAL. PALLADIVS 
V . C . CONSVL . VENET . ET . HISTR . 

Cerchifi adunque nell'ordinare delle Ifcrizioni le parti la 
trafpofizione periodica dc'Rettorici, com’ è fpiegato; che 
è quella la feconda regola nel nollro propofitogià fempre 
efattamente olfervara nelle Ifcrizioni de’ buoni fecoli, co> 
me dimoftran gli EfempJ; c ciò in generale della Trafpo- 
fizion delle parti dell’ Ifcrizione j ora dicianne quel, che 
fi può in particolare. 

IH. Le Parti dellTfcrizione fi traf pongano i. cornine 
ciando ordinariamente da una perfona^ a. terminando eoi 
fatto ^ e col tempo; 3. intrecciando nel mev^xp quel^ che 
rimane. Spiego tutto partitamente. ^ 

Dico I., che ft cominci ordinariamente da una perfey^ 
na. Le perfone poflbno intervenir come parte dell’ Ifcri<> 

zione 
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2Ìone I. folto il QVIS^ 2. fotto ilCVI; 3. fotto il FhR. 
QVOS-, 4. folto anche il Q.VARE; s- lotto il CAVAN- 
DO. Or da ognuna di qucite pcrfonc può l’ llcrizion co- 
minciare, come è chiaro c dairEfcmpio noftro pur ora 
recato gg. comincianie da PER QVOS, che iono le per- 
fone di tre Imperatori j c dairEfcmpio 98. pag. 74. co- 
rainciantc da QVARE, che riguarda le pcilone d’ altro 
Impcradore, e della fua Madrej c dairEfcmpio g 6 . pag. 
73. cominciante da QVIS, che è la perfona d’ una pri- 
vata fcminai c dairEfcmpio 94. ivi cominciante daCVI, 
che è la perfona di Giove cc., c finalmente dall’ Efem- 
pio 4. pag. 23. cominciante da QVANDO, che additala 
perfona di un Imperatore. 

Ma da qual meglio fi comincerà di quelle pcrfonc? 
Rifponderò dillinguendo Ifcrizion da Ifcrizioni . Vi fono 
Ifcrizioni, in cui non fi nominan che perjone private^ e 
ve ne fon altre, in cui anche fi nominan perjone Sovra- 
ne, o anche Divine, o quaft Divine. Nelle Ifcrizioni di 
fole perfone private, fe v’è il CVl, ordinariamente fi co- 
mincia da quello, pofponendo ad elTo la perlona del QVIS. 
Se poi non v’è ilCVl,fi comincia dal QVIS. Tutto quello 
il dimollrano i più degli Ekmpi e noftri,e di tutti gli Au- 
tori , che ne raccolfcro . Nelle Ifcrizioni poi di perfone Sov- 
rane ordinariamente dai nomi fi comincia di quelle, ancor- 
ché fiano non fotto il CVl, come nell’ Elcmpìo di. pag 4^.* 

nè fono il QVIS, come nel 75. pag. S3.,ma fotto o il QVA- 
RE, come nel 98. pag. 74*»<> QVOS, come nel gg., 

o il QVANDO, come nel 4. pag. 23. Che fe ciò fi pratica 
colle perfone Sovrane i chiaro è per fe lleflò, che molto 
più fi dovrà colle divine, c quafi divine, fenza, eh’ io 
il dimollri in Efempj già frequenti per tutto. 

Dico che fi termini col fatto, e col tempo, e dir 
voglio, che fui termine dcll’lfcrizione fi ponga 1’ uno e 
e l’altro, cioè il QVID, c il QVANDO i ma cosi ap- 
punto, come io dico, ponendo cioè il fatto, o fia QVID 
prima del tempo, o fia del QVANDO; e già ordinaria- 
mente fi fa cosi [ tranne il calo del QVANDO fegnato 
col nome di qualche Sovrano, come è detto pur ora ], 
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c il diraoftratk) I noftri Efcmpj 93. pag. 71., c 61. pag. 

4<5. fra gli altri. E ben v’è la ragione, perchè così fac- 
ciali quanto al QVIDj cioè perchè quello già fi cfprime 
col verbo, e il verbo giufta le leggi della trafpofizionc 
periodica de’ Retori ordinariamente riferbafi al fine per 
più fofpenderc il fenfo. Quanto poi al QVANDO non 
v’è altra ragione, fc non perchè ufa così. 

Notifi quanto al Fatto, che quello ben molte volte { 
fi efprimJ o per un folo verbo, come Fccit, Po/uit , De- 
dicavir, o per due, come Ften /ujtr. Poni dec.-cvtt. Fa-' 
cìundum curavit ecó ma molte altre anche li clprimc per. 
un accufativo, o alxro cafo olt>s il ver^o, come Fecit fe-- 
pulcrum, Po/uit memoriam, Dc.ìicavit aram ec. Or nel 
primo cafo del verbo folo già il Fatto reità al fine pel 
verbo, o pei due verbi ivi porti, come abbiam detto, nè 
v’ è altro da dire. Ma nel calo fecondo v’è da dire, che 
a porre il Fatto fui fine non è già neceflàrio porre anche 
i cafi unitamente col verbo. Balla, che al fine ferbifi il 
verbo, e i cali fi polTono, anzi elegantemente fi fogliono 
intrecciare fui mezzo fra le altre parti, come negli Efcm- 
pj 99* pag. 16., dove Ila in mezzo 1’ accufativo Statuam 
in Capitojio jacentem, c 9?. pag. 71., dove Ila in mezzo \ 

y AZZ\ì[AÌi\QSigna jìurea . Tuttavoka fi potrebbonoqualchc 
volta ach’elfi lerbare al fine vicino al verbo, come nell* 
Efcmpio<5i.pag.4ó.,dov’è tutto unito DONVM DEDIT. 

Dico 3. , che s’ intrecci nel me':i^o fuel, che rimane . Òr- ' 
dinariamente rimane il QVOMODO, o 1’ VBI, il QVA- 
RE, o anche il QVIS, le fiafi cominciato da CVI; e 
lutto quello in fatti fi va collocando tra il principio, ed 
il fine fecondo che torni meglio per la fofpenfione del 
fenfo, congiunta femprc colla chiarezza; di che folo il 
buon criterio può decider fui fatto. Se altro rimane, qui 
anch’erto fi colloca colla ftefla prudenza. Gli efempj tutti 
de’ buoni Secoli il mortrano , nè altro fi può dare per re- 
gola fu quello punto. 

Noto, che quelle regole fterte ben ordinariamente of. ' 
fervale fi trovano, come abbiam detto, ma non già fem- 
prc. Vi fono efempi anche buoni,, in cui non è fecondi 
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fai regole ora il principio, ora il line, ora il mezzo delle, 
Ifcrizioni. Ma c non fono effi però frequenti, c fpcflb fon 
parti più del capriccio, c delia bizzarria, che d’altro. Quin- 
di per lo meno non errerà y chi alle noftrc regole piucto- 
fto attengali, che agli Efempj contrari-. 

Stabilite così tai regole per la diiìribuzion delle Parti 
^^rmate d’ un* Ifcrizione , torniam qui per ultimo fulla 
jioilra fìnta in perfona di Orazio Fiacco ncirArticolo pre- 
cedente, e alle parti là formatene diamo qui per mag- 
giore ajuto alla pratica de’ giovani 1’ opportuna . difìribu- 
zione, con cui conchiuderem quello Capo, 
evi. A M, Tullio Cicerone 

Padre della Patria Emerite^ 

.QVARE. Perchè colla fua ElofuenTia 

Difefe la Repubblica dai Congiurati^ 

QVIS. Q. OraT^o Fiacco 

Poeta nobilijftmo 

V amico primo di Mecenati v 

Il Ritratto fedele 
VBI . Nel Foro Boario 

PER QVOS. A fue fpefe 

Col confenfo del Senato e del Popolo ^ 
QVOMODO. Applaudendogli^ 

QVID. ' Pofe, 

QVANDO. Ejfendo Confoli Q» Emilio Lepido^ 

EM.iLollio. . . 



«o 


CAPO IV. 

Delt Elocuzione delle Jfcrizioni • 

O R siy che è tempo di (tendere in carta l’Ifcrizìtv 
ne già ordinata. Vengali dunque all’atto, che, 
pofte le operazioni da noi fatte fin qui , ad altro 
non fi riduce, fuorché a fcrivere il già prepara' 
to componimento coll’ Elocuzione fua propria . 

Quella Elocuzione propria delle Ifcrizioni non in al' 
tro confifie, che in una certa e quaittà^ e collòcaT^jone 
delle parole Utine y che fi debbono ufar nell’ cf porle. Tal 
qualità adunque, e tale coUocaTÌtone fiudiifi ora^ che io 
ne foggiungo le regole. 

nmpwmm 9^ mm > i ■ ■■ p i — 


articolol ^ 

Della qualità delle Parole proprie delle Ifcrlqioni^ 

S Ette proprietà, come a me pare, aver deono fc parole 
delle Ilcriziuni per ellere delia qualità, che richie* 
defi, e fon le feguenti. 

1. Siano parole di aurea latinità il pihy che è pojfh- 
tìle. Aurea Latinità già chiamali quella, che fi usò nel 
Secolo di Augullo, e poca piir. Or le parole di qitefta io 
richiedo per le ifcrizioni con grarr rigore. La ragione è, 
perchè io parlo già d’ ifcrizioni latine del miglior guflto, 
come fin da principio mi protefiai. Dunque di cali, in 
cui anche parlifi la miglior lingua. .Ma la lingua mU 
gliore è già quella del Secol di Augullo , come ognun 
fa. Quella dunque io debbo, e non un’altra richieder' 
ne . Scelganfi adunque per le Ifcrizioni le parole di co. 
tal fecole il pili, che è poifibile » nè fe ne ufi veruna, 
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finché fi può, della quale non fi abbia cfempio in auior 
di quel Secolo^ ed è quella la prima mia regola. 

Ma dunque io deludo, diià qui alcun riprendendo* 
mi, cfcludo le parole de’ fecoli più antichi di Augullo, 
le parole de’ Secoli a lui pofteriori.^ Eppur fi trovano e 
le une, e le altre ufatilfime nelle Ifcrizioni; le prime 
ptY onde all’ Ifcrizione fi dà fpdio un’ aria d’an- 

tichità i le feconde per cojtume Lapidario, che le ha in- 
trodotte, e approvate per molti Secoli, onde alle Ifcrì* 
zioni fi ferba un tal linguaggio lor proprio. Or come 
dunque le cfcludo io.^ 

Rifpondo primieramente: parole fiffatte già non fon 
. certo parole, per conlenfo comun di chi fa, della lin- 
gua migliore. Dunque fe io le cfcludo, il fò anche a ra- 
gione, parlando io qui delle Ifcrizioni ottime, che otti- 
me non faranno, le manchi loro la lode di fiffatta lin- 
gua. Nè contro quefla ragione vale, che da alcuni fi ufi- 
no or le prime per dare alle Ifcrizioni uri aria di anti- 
chità, or le feconde per ferbare in effe il pretefo linguag- 
gio di l apidr.ria. Me niente move ne Varia d' antichità , 
che fpcdo è aflcttazionc ,nè il linguaggio di Lapidaria ,c\\s. 
fpcflb è abufo di termini, fc poi manchi il pregio della 
più bella lingua, che manca già c nell’un cafo, e nell’ 
altro. Anche a’ tempi di Tullio ridevafi di chi affettaflc 
il parlare più antico dicendo ad cfempio Juppiter Optu- 
wus Maxumus, come raccogliefi dalla Divinazion contro 
Verte. E anche allora fi cenfurava chi inirodiiccnè pa- 
role non ufatc a que’ giorni comunemente , ad cfempio 
piijftn, US , come abbiam dalle Pillole di Tullio (leflb. Quan- 
to più adunque a ragione poffiamo noi riderci di chi tan- 
ti fecoli dopo affettar voglia l’antichità ai Ennio; c pof- 
fiam cenfurare chi voglia far ufo di parole introdotte a’ 
fecoli balli, in cui la pura lingua Latina era non folo 
mona tra tutti, ma ignorata ancora dai dotti? E chi 
vorrà dunque riprendermi, fe efcludo dalle ifcrizion di' 
buon gullo tali parole ? 

Dilfi fe le efcludo: poiché, a dir tutto, io richiedo 
9I generaltn:acc nelle Ifcrizioni parole di ama Latinità, 
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ma non cfcludo poi affatto ogni parola ó più antica, o 
più moderna di quella . In fatti dico parole di aurea lati- 
nità il piu che h. poJfMe, Dunque permetto pure qual- 
che altra parola nei cali, in cui poHìbil non fia Tufarne 
quelle d’ Àugufto, E già per quella ragione ne permetto 
talvolta quakbc moderna'^ nel cafo cioè di doverli dire o 
cariche, e dignità illituitc affatto di nuovo, o cofe pure 
di nuovo inventate, e feoperte nelle Età più recenti^ ad 
efempio perm?etto fra l’ altre la parola per efp ri- 

mere la moderna gran dignità della Sacra Romana Porpora . 
Per altro anche qui vorrc’ io, che fi ftudiaffe filila lingua di 
Augufto per pur vedere , le in quella fi trovin parole 
corrifpondcnti alla nuova o carica, o cofa da erprimcre \ 
c trovandoli vorrei ^ che quelle fi ufaffero,c non altre. 
Ad efempio la Carica di Giusdicente di una Città non 
corrifponde già al Pretore dell’ Età d’oro? In cafo adun- 
que, di dover dire Giufdicente^ quella meglio uferebbefi, 
che una barbara voce moderna non ncccffarìa in tal cafo . 
E SI, che ftudiandofi bene fu quello punto fi troveranno 
jpeffo parole auree da follituire alle moderne. Quando 
però non fi trovino ; o quando ancor le trovate foffero 
troppo difficili ad intenderli anche dai Dotti , fi ulino 
pure allora, come ho già detto, parole più moderne d* 
Augnilo; che noi contrailo. Quanto però all’ ufarne delle 
piu antiche d' Au gufi anche qui, che fi potrà fare,, 
quando non fia poffibile il dire quel, eh’ è da dire, con 
parola d’ Augnilo. Ma i cali però di quello io non fo ve- 
derli; non effendovi termine neceffario della ruvida anti- 
chità, che non fia fiato ingentilito dall* Età aurea.* e a 
me fembra egli bene miglior configlio 1’ ufarne 1’ ingen- 
tilito, che è perfetto, anzi che il ruvido, che è informe. 

Ma in niun modo adunque io non approvo nè le 
più antiche parole u fa te /><?»" nè le moderne adot- 

tate per cofiume lapidario? 

Protello,chc nkqucjìi w:^^#,nè quepi cojìumi preflb 
di me non prevalgono al buon gufio dell’ aurea latinità . 
Tuttavolta per non fembrar troppo auftero in quella mate- 
ria, in cui fono altri afiaUfimi troppo indulgenti 9 permetterò 
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pur qualche cofa e di quedi vezzi, e di quelli 'Codumi , 
ma con certi patti . Le p.irola anttchs per vet^Zo fi ufino 
a patto, che di antico abbiano l'olo un certo come fcn- 
tore più pel modo di fcrivcrlc, che per altro. Ad efcm- 
pio via fu, ufifi qualche volta Conlegiutn, pcc Collegiurn, 
AJfeBio per Affeóiio, Indutus per Lictytus , e limili y ma 
non ufifi mai ne endugredt per ingredi , nò bene •vortat 
' per benevertat fier per /r, nò altro limile arcaifmo. Le 

^ parole moderne per cojlume Lapidario^ o fu quelle, che 

J già fon frequenti nel linguaggio delle lapidi podcriori al 

I lecol di Augudo, fi ufino a patto non fol , che non fia- 

5 no di quc’lollecifmi , che fpeiro s’ incontrano in tale lin- 

‘ guaggio, ma ancora, che fiano fempre di que’ pochi ter- 
mini dal genio di novità introdotti, e non rigettati dall’ 
' ufo continuo degli Epigrafìdi migliori, quali lòno i ter- 
‘ mini Pìijfimus, Pientijftmus ^ Aeternalis ec. Non fi ufino 
però nè le antiche, nè le moderne parole nemmeno a tal 
patti, fenza quell’ altro di ufarle fol qualche volta: che 
' troppo ridicola cofa farebbe l’andare in traccia di antica- 

' glie, o di modernifmi a bel diletto, quando col miglior 

‘ gudo fi può far ufo di quel, che l’aureo Secolo ne fom* 

) rainidra- Ed ecco detto ( un pò lungamente, perchè 

> troppo importava fpiegarfi bene ) della prima proprietà, 

che aver deono le parole delle Ifcrizioni. Ora diciamo 
' in brevifiìmo dcU’altre fei , che in brcvillìmo abbadanza 
I fi fpieghcranno . 

I 11. Siano Parole nobili. L’Ifcrizione è ben un com- 

ponimento, che parla anche al volgo, ma non è però il 
volgo, che parli in edb, bensì la colta Eloquenza del 
Secolo, in cui fu fcritta. Ma l’eloquenza colta, fecondo 
i buoni Retori, non dee mai parlar badamente, anzi ha 
per legge di follcvar fopra il volgo ogni fuo parlare con 
nobiltà di parole. Nobili adunque eder deono le parole 
dell’ Ifcrizione , come già il fono quelle degli Efempj no- 
flri più antichi , v. g. del go. pag. ò8., del V. nell’ 
» Introduzione pag. 17., e non fan mai balle, o triviali, 
come quelle di alcuni degli Efempj nodri raedefimi più 
moderni , v. g. del gi. pag. óg., dove al mio gudo è ben 
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baffo quell’ Hic requtejctt ^ t del VII., c IX. pagg. 17.,' 
e 18. deir Introduzione, dove baffe fono del pari quali 
tutte le parole. 

Notifi, che quella mcdefima nobiltà di parole anche 
è da cercare nel calo di dovere nell’ Ifcrizionc efprimerc 
cofa baffa; onde fé fi dovrà ad efempio dire, che alcuno 
terminò una fabbrica, non fi uferà il baffo verbo termi- 
nare^ ma piuttollo il nobile confumare y e dedicare y co- 
me nell’ efempio feguente 

IMP. CAESAR T. AELIVS HADRIANVS 
100. ANTONINVS AVG. PIVS COS. IH. TRIB. 

POT. i;. P. P. AQVAFDVCTVM IN NO- 
VIS ATHENIS COEPTVM A T.HADRIA- 
TslO PATRE SVO CONSVMAVIT DEDI- 
CA VITQV E. 

III. Siano parole gravi. L’Ifcrizione è un componi- 
mento non già domcftico , e come di confidenza , ma fe- 
rie, e maeftofo, e come di aurorità ; poiché l’Eloquen- 
za, che in effo parla, già parla come imponendo, e quali 
infegnando.’ quel, che Tempre dee farfi con gravità. Dun- 
que anche gravi effer dcono le parole delle Ifcrizioni, 
quali fono v. g. quelle dell’ Elempio noftro 40. pag. 37. 
tutto gravità, e non mai confidenziali, e famigliati , qua- 
li fon quelle dell’ Efempio <j8. pag. 45. tutto dimellichczza . 

IV. Siano Parole vibrate. L’ Ifcrizione , come ab- 
biam detto più voice, effenzialmente debb’ effere breve 
nel tutto; dunque breve nelle componenti fue parti . Poi- 
ché quelle adunque già fono e il penfiero, o fentimcnto, 
che in effa fi elpor.c , e le parole, che lo efpongono; chia- 
ro è , che non pur nel penfiero, come abbiam detto di 
fopra , ma ancora nelle parole richiedefi brevità , Ma 
quella brevità di parole mai non fi avrà , fc non fi ufi- 
no parole, che vivamente efprimano il fenfo in riftretto, 
quel, che in fomma vuol dir parole vibrate. Ecco dun- 
que neceffària anche quella proprietà nelle parole dell’ If- 
crizione. In calo adunque di doverfi dir v. g. Tale qui 
é Jcpolto non Jì uferà la lunga circollocuzione di quell’ 
Elempio mcn biiio 
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lor. DIS MANIBVS. 

IVLIAE HELPIDIS 
OSSA PIA CINERESQVE 
SACRI HIC ECCE QVIESCVNT, 
ma piuttofto la vibrata Hic fitus ejì dcU’Efcmpio 38. pag. 
37. pili bello. 

Notifi , che la regola più compcndiofa per trovare 
parole vibrate è quella di trovarne fempre le proprie^ 
che fignifican la cofa direttamente in fe llcfla fenza me- 
tafore, fenza pcrifrafi, nè altre figure. 

V. Siano Parole ingegno/e. L’ Ifcrizione è componi- 
mento, dirò così ^d' un occhiata ^ o fia,chc in un’occhia- 
ta fi legge. Dunque tale, che in un Tubilo dee mcritaifi 
l’applaufo del leggitore ^ onde appena lettolo dica hello. 
Se noi dice fubito,nol dice più. £’ d’uopo dunque com- 
porlo in guifa, che faccia un colpo opportuno ad otte- 
nergli tal plaufo. Quello veramente in gran pane di- 
pende da tutto inficme quel, che concorre a coftituir V 
Ifcrizione j ma dipende anche in parte dall’ efporfi quella 
^ parole , che fubiio piacciano; e già fono le parole 
ìngegnofe . Qui adunque lludii l’ingegno, e cerchi, c fcel- 
ga parole piacenti al buon fenfo. Quelle, a ben rifletter- 
vi, fono le parole non ordinarie, e infieme un poco fan- 
talliche, o fia che dipingono al penfier di chi legge un 
idoleito, che piace: a dirlo in poco, fon le parole mez- 
70 poetiche. Qiiefte adunque fi fcclgano: che in fatti lo 
llilc delle Ifcrizioni è già come un terzo llilc tra l’ora- 
torio, e il poetico; onde può dirli quali uno llile proft- 
poettco . Tali fono quelle dcU’Efcmpio 48. pag. 41., nel 
quale deftano pur belle idee alla poetica le parole Vihìo' 
ri., Triumphatori , Bono Reipublicae Nato ^ Patri Patri ae: 
tali q nelle di preflbchè tutte le buone Ifcrizioni Efornative 
de’ Secoli antichi ben diverfe anche per quello da quelle de’ 
Secoli balfi già d’ordinario piene di parole languide , e morte. 

Notili però,. che convien bene guardarfi dal non dar 
poi in parole o affatto poetiche , o troppo ingegnofe\ 
come ànno fatto quegli Epigrafifti de’ balli fecoli, che 
^iino introdotto nelle Ifcrizioni i giuochi, e frizzi, e le 

figure 
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figure d’ingegno, le firaili cadenze, c le corrifpondenze 
ftudiatc dalle parole. Quello farebbe contro la fcmplici- 
tà, c gravità dell’ Ifcrizione , già si neceflaria, come ab- 
biam detto più volte. 

VI. Siano Parole in giu fi a fmtajft Latina. Perchè 1 * 
Orazione, e cosi i'Kcrizionc, fu veramente latina, non ba- 
da, che latina ne fia ciafeuna parola, ma è d’ uopo iti 
oltre, che il fia la combinazìon, che fi fa di parola con 
parola, o fia la fintallì. C^mbinafi ad efempio dare do- 
num alicui? Sta bene ^ che c fntalfi giuda latina, già pe- 
rò ufata a ragione nei due nollri antichi Efempj 6 i. pag. 

45., e 7. pag. 25. Ma fe fi vorrà combinare ad efempio 
dare aìiquem aris in fenfo di porre alcuno fopra gli alta- 
ri, darà male; che qtieda non è latina fintafli, però ufa- 
ta con fallo in tal moderna llcrizione. Siudiilì adunque 
diligentemente fu quedo nel compor le Ifcrizioni , che 
tròppo importa. 

VII. Siano Parole ufate nelle lapidi. Ogni fpezie di 
componimento , come ben fanno i buoni Retori , ha il 
Frafario fuo proprio, che in quella fpezie fi ufa , non 
nelle altre. Così vi è il fuo Frafario per le Orazioni, il 

fuo per le Storie, il fuo per le Epidole, e così come pel ^ 

rimanente delle varie fpezie di profa, anche per le Ifcri- 
zioni v’ è il fuo, formato dall’ ufo, che fe n' è fatto già 
nelle Lapidi, Ed è bene un Frafario, che merita parti- 
colare attenzione, poiché, a dir vcro,ha del particolare. 

In fatti a chi non parrà colà particolare, che ben fi dica 
ai efempio fepulcrum fecir ^ non però già Jspulcrunt dediti 
Eppure nel Frafario delle Lapidi il primo è approvato, 
non così il fecondoi ed è quedo un efempio, alqualeinfi- 
niti fon fimili. Studiifi adunque bene fu quedo ancora 
ctel combinar le parole delle Ifcrizioni, nè fe ne ufi al- 
cuna, per quanto fi può, di cui non abbiali efempio in 
buona lapide. Gioverà a ciò qualche poco il picciol Sag- 
gio di Frafi, che noi porremo più fotto ; ma molto più 
la diligente lettura delle buone Ifcrizioni raccolte già da* . 
gli Autori, che noi andiam qui citando a Iato dei noftri 
efempj j purché però fi ridetta più fullc antiche delle Età 
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prime, che Tulle moderne de’ baffi fccoli. Ed ecco le qua- 
lità delle parole proprie delle llcrizioni. 


ARTICOLO IL 

DcUa collocandone delle Parole proprie 
delle Jfcridoni . 

N On più, che due cofe fono a mio parer daftudiare 
per collocar giuftamente le parole già fcclie deU’If- 
fcrizione: cioè I. certa naturaìeT^a ^ W. qualche armonia, 
I. Certa naturales^a . Alla fcmplicità fi oppone ogni 
cufa, ch’è ricercata. Nemmen l’ordine adunque delle pa- 
role ricercato non fia neirifcrizione, che clTenzìalmcnte 
debb’ efiere fcmplicc in tutto. Ufifi adunque in effa non 
queir ordine traipollo, c intrecciato, che fi ftudia nella 
Tubiime Orazione, ma un cere’ ordine naturale, che dif- 
ponga bensì le parole meglio del volgo, ma non già all’ 
Oratoria, il quale confifie nelle cofe feguenti. 

I. I genitivi di di pendertxj pongati fi dopo il lor fofìan- 
tivo, e non prima. In fatti nelle lapidi di buon gufto fi 
legge M<im De&m, c non Deli m Matriy Militi Clajfis Pri- 
mae, c non Claris Primae Militi Curator Vi aruni , e non 
Viarum Curatore Genio T. Cae/arìs^ e non T.Caefaris Ce- 
nto^ ec. E quella è la regola generale. Si eccettuan però 
da quella i follantivi Libertus^ Filius, Nepos, e fimili, 
che d’ordinario prendono il genitivo prima, onde dicefi 
Ludi Libertus, Quinti Filiut, Adriani Nepos ec. , c non 
per oppofito . Anche fi eccettua il fofiantivo nomine, che 
anch’ elfo prende il genitivo prima dicendofi v. g. /»o, 
Cy fuorum nomine^ e non all’incontro; e fc ne eccettua 
qualche altro , di cui' fi ha qualche efempio in buone lapidi . 

2. Gli aggettivi ponganft dopo i lor fojìantivi . In 
fatti Icggefi nelle lapidi d’ ordinario Conjugt carijfimo , be^ 
nemerenti, Imp. Caefar Pius^ Felix, Invi&us, Augujìusy 
Uxori Karifftniae Integerrimae , Sandijfimac cc., c non 
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viccvcrfa generalmente parlando. Si eccettuano però^ dalla; 
regola c i loltamivi Princeps, c Fenitna, che più volen- 
tieri prendono Taggeteivo prima, caxnt Invì^ìfftmo Prin- 
cipi, Pudicijftmae Feminae', e T aggettivo optimus ^ eh 
fpeffo fi colloca bene egualmente avanti, che dopo il fu 
foflaniivo, egualmente bene dicendoli optimo parenti, 
parenti optimo. Anche fi eccettua 1 ’ aggettivo nobili /Jimus 
congiunto con C<»e/ar, a cui più d’ ordinario prcmcttcli con 
dire piuttolio nobilijftmo Caejari, che Caefari nobilijjimo , 
Anche fi eccettua il cafo, in cui Taggettivo, e il lollan- 
tivo dipendano da o^, o da propter, nel quale cafo fpef^ 
fo premettefi 1’ aggettivo al foftantivo, come ob finguìa- 
rem ejus amorem, propter eximiam pietatem ec. Si eccet- 
tua in fine il cafo, in cui l’ Ifcrizione cominci da nomff 
Sovrana, a cui fi premette talvolta V aggettivo , come 
Salvis Dominis Nojiris cc. 

3. I numeri,, è i nomi Numerali ponganft ancb' ejfi 
dopo i fofiantivi . In fatti fi legge ne’ buoni Efempj In- 
dizione /Inno CCC. , Conful li., Imp. Xll^, cc. E qui 
non v’è eccezione notabile. 

4. I foliantivi continuati ancb' ejft ponganft dopo il lof 
principale. Cosi fi legge Marciano Nitliti ,F lavinus Haruf- 
pex, Appollonius Faber, Fifone Confile ec. Si eccettui il 
nome Imp. Caefar, che fi fuolc premettere al nome pro- 
prio deir Imperatore, 

In quefit nomi è da guardare l’ordine naturale delle 
parole, nei verbi però non così; che elfi, o fiano i prin- 
cipali, che reggono il fenfo, o fiano altri incidenti nelle ' 
parti del fenfo, d’ordinario fi collocan trafponenduli al 
fine qnei del periodo, quelli della lor parte per formare 
quella fofpenfionc di fenfo, che abbiamo infegnata nel 
Capo precedente. 

II. Qualche armonìa. La femplicità dell’ Ifcrizione ef- 
clude bene quella piena arrnonia del numero oratorio , 
onde affai fono da condannare molte Ifcrizioni moJerne 
tutte piene di dattili, e d’ altri piedi concertati a gran 
fuono/ ma non cfclude però affatto ogni armonia, <0- 
me i buoni efemp) dimollrano. Eccone uno più antico, 
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in cui è certo armonia, ma interrotta, e riftrctta, qua- 
le appunto ad Ifcrizioa fi conviene 

TI . CAESARI . Divi 

xoa, AVGVSTI . F . Divi . IVLI 

NEPOTI . AVG . PONTIFICI 

MAXIMO . COS . V. 


IMP . Vili . TR . POT . XXXVIII. 
AVGVRI . XV . VIR . SACR 


FACIEND . VU . VIR . EPVLON 
' L .SCRIBONIVS . L . F . VOT . CELER [ P'o/XWtfe ] Tfibil. 

AEDILIS . EX. DD. [Ex Decreto Decurto^ 
PRO LVDIS. [nurn. 

£ccone un altro meno antico , in cui 1’ armonia è più 
continuata, c fonante, quale ad Ifcrizion non dovrcbbeli 
DIVO AC VENERABILI 
10?. PRINCIPI CONSTA NTINO 

PATRI PRINCIPVM 
MAXIMORVM 

L. CREPERIVS MADALIANVS V. C. 
PRAEF. ANN. CVM IVRE GLADII. 


Maffiri Jff. 
fcript. y^r, p. 
2SI. 


Imìtift adunque il primo piuttofto, che il fecondo di que- 
lli due efemp) nel dare alle parole dell’ Ifcrizione armo- 
nìa; e anche quell’ opera , che l’Elocuzione di quello com- 
ponimento compifee, farà compita. 



m CAPO 
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CAPO V. 


Della, Scrittura materiale delle Ifcri^loni , 



Uelìo rimane ora per ultimo, che V Ifcrìzionc 
compita già fcrivafi , quale incider fi dee dallo 
Scultore, il quale, fc nonne avrà un efatto efem- 
plare, la empirà tutta d’ errori. Scrivafi adun- 
que; e poiché nel farlo conviene I. formare i' caratteri^ 
11. difporre # verft^ già ecco di quelle due cofe ancora le 
regole . 


»»»■ 
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Della Formazione de Caratteri delle IJcrlztonl , 

1 Caratteri delle Ifcrizioni fi forrhano generalmente par- < 
landò di quattro cofe, cioè I. di Lettere^ II. di Nu^ 
tneri^ \\\, di Sigle o abbreviature^ IV, di Putiti . Diciamo 
di lutto con brevità, 

I. Le Lettere deon già elTcre le nofirc Majufcole, o- 
Imperiali, o Romane, comunque fi appellino, quali le 
ufiamo noi qui negli Efempj, e non le minute, o le Go- 
tiche, o molto men le (Iraniere all’Idioma latino, quali 
farebbono le Greche , o le Etrufchc , di cui àvvi pur 
qualche (Irambo Efempio da non imitare. Ma quefte ftef- 
fe Majufcole lettere fi dton formare ritonde perfette, ed 
eguali, come a fecoli de’ piii antichi Imperatoci fi usò, 
non corfive, sfigurate, grofiblane, c ineguali, come lì 
usò a fecoli barbari; che' già anche nelle lettere il me- 
glio imitare fi vuole, anzi l’ottimo. E’ vero, che anche ^ 
in alcune Ifcrizioni d’Augufto fi leggono] lettere non per- 
fette : ma il Sccol d* Augnilo noi noi dobbiamo imitar 
nc’ difetti. Ho 
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Ho detto, che quefie lettere debbon efl*ere /«r^e e%ua->"^ 

7 /, e già il ripeto per regola generale. Tuttavia in qual- 
<he cafo particolare fi potrà fare più lunga qualche lei* 
tera delle parole, cioè i.nel cajo di rejirtgnere due 1 in 
una Jota y nel quale fi potrà quella allungare lu I’ aU 
tre lettere, come fpelTb fi fa nella parola Dns, feriven- 
do dIs ,. 2. nel caJo di nominare o perjona ^ o cofa di 
grandijftmo rtj petto ^ nel quale fi potrà [ ma peiò rare 
volte I tutta Icrivere in lettere più alte la parola, che 
fignifica quella perfona, o cofa, come 

SATVRNO M.fnMuf. 

104. M. FLAVIVS FESTVS 

ET CVSANIA 
MAXIMA 

FLAMINIA; • 

c fe la 'perfona, o cofa fi efprima per più parole , tutte 
fi potran quelle [. .di nuovo rare volte J alzare fopra le 
altie, come 

FORTVNAE . FANVM 

105. AB. C . VIBIO. VARO. PATRE . INCHO ATVM 
Q.. CAESIVS . MACRINVSr^. PERFELIT.ET 

DEDICAVIT. 

Trovanfi efempj , in cui la I è allungata al di fopra 
anche in altri cafì, e (pezialmente nel calo, in cui all’an* 
tica fi ufava i'Ei de’Greci in vece del folo E de' Latini, 
nel qual cafo in vece dell* E anche fi ufava lai., come 
in quell’ Eicmpio d’ Auguflo 

IMP . CAESAR Divi F . AVG 

106. PARENS COLONIAE MVRVM Ivip.9%, 

ET TVRRIs DEDIT ^ 

T. IVLIVS OPTATVS TVRRIs VETVSTATB 
CONSVMPTAS IMPENSA SVA RESTITVIT , 

Ma quella per noi farebbe troppa affettazione . 

Le lettere unite in dittonghi ordinariamente fi feri* 
vano fciolte , e divife , come fortvnae , caesar , 

COLONIAE ec. Negli antichi Efempj però <<nche tra- 
vanii unite cosi c, ts, Efj onde fi legge srarivm , 

m 1 ■ coe- 
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coELESTivs , ciVEiS cc. Ncì duc primi dictonghi fi 
potranno queftc unire talvolta anche da noi; ma nel ter- 
zo a me parrebbe affettazione T unirle; e poi è affettazio- 
ne fenz’altro anche rufare, fia unico, (ìa l'ciolto, il dit- 
tongo Elper noi già antiquato, direi quafi come V AI 
ufato dagli antichi per AE, onde fcrivevano CAICILIO 
per CAECILIO, ROM AI per ROMAE ec., anticaglia 
abolita fin da* tempi d* Augufto, 

Le lettere tutte fi ferivano colla più efiuta Ortogra* 
fia, che fi ufava nell’ Età d’oro, giuda leOflervazioni,chc 
ne fecero il Cellario, il Manuzio, ed altri ; c non giuda gli 
efempj, che fi feontrano nc’libri, o anche nelle Lapidi, 
di cui non poflìamo fidarci pei grandidìmi errori inerii 
iìvi dallo Scalpello. E delle Lettere abbadanza. 

IL / Numeri dcon già cfprimerfi nelle Ifcrizioni per 
le note Imperiali i. ir. iii. ec., c non mai per le Ara- 
biche I. 2. 3, cc. Quede Imperiali note nelle lapidi fi 
fegnan così 


VNO I. 

DVE II. o iT. 

TRE III., O III. 

QVATTRO IIIL, 0 IV. ^ 
CINQ.VE V. 

SEI nini., o VI. 

SETTE VII. 

OTTO IIX, , O Vili, 

NOVE Vini., o Vini. ,0 ix. 
DIECI X. cc. 

VENTI XX. CC. 

TRENTA XXX. CC, 

Q.VAW¥iNTA XXXX., O XL. CC. 
CINQVANTA L. CC. 


SESSANTA LX. CC. 
SETTANTA LXX. CC. 
OTTANTA LXXX., O XXC. 
NOVANTA LXXXX., O XC. 
CENTO C. CC. 

DVCENTO ce. ec. 

TRECENTO CCC. CC. 
Q.VATTROCENTO CCCC,OCD. 
CI NOVECENTO D. CC. 
SECENTO DC. CC. 
SETTECENTO DCC. CC. 
OTTOCENTO DCCC. , O CCM. 
NOVECENTO DCCCC. CC. 
MILLE M.*, O CID. 




I Romani ufavano di fcrivere più nelle prime maniere 
iiii., vini., xxxx., LXXXX. cc., che nelle feconde iv.,ix., 
XL., XG. cc. In oltre i Romani fopra le n ote numeriche 

tiravano una lineetta cosi mi., xn. , xvi. cc., non già 
fempre, ma in tre cali, cioè quando. q«cdc note fignifi- 

cava- 
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cavano i. Anni^ i. Legioni, o Coorti, 3. le dignità de 
Quinqueviri , de' Seviri, de QuinJicemviri cc. , come in 
vari Efcmpj noftri fi è veduto. Qualche volta i Romani 
fiefll conducevano tal lineetta non fopra i numeri , ma 
al mezzo di dii , che ne rimanevan tagliati così 
ec. Ma quella non è maniera da imitare. £ ciò dei Nu< 
meri. 

III. Le Sigle , o abbreviature poflbno, anzi dcono 
ufarfi per feguire anche in ciò il collume dell’ antica La- 
pidaria . 

Ab antico nelle lapidi fi fono ufate le Sigle i. fui preno- 
mi, fi abbreviavano reilringendoli alla fola iniziale come 
L. per Lucius, M. per Mareus, P. per Publius cc. t-., Jui 
titoli noti ad ognuno, c folici ad aggiu^nerfi ai nomi, e 
quelli fi abbreviavano ora reilringendoli anch’dfi alle fo- 
le iniziali, come P. F. pcrPr'fts Felix, L. ¥. per Ludi Fi- 
iius, T. L. per T/'/i Libertus ,V.C. per Idr Clarijfimus o Con- 
fularis ec. ,ora reilringendoli a tutta la prima lillaba,come 
Imp. per Imperator, Aug. per Augujìus ec., 3. fu i nomi 
di dignità, e carica intelligibile ad ognuno^ e quelli fi ab- 
breviavano fimilmente fino alla prima fillaba, come rr/>. 
per Tribunus, Ptaef. per PraefeElus , Cof. { e non Con f) 
per Con/ul , e fimili : alle volte però fi abbreviavano fulla 
iillaba feconda, come Ponti/, per Pontifex ; 4. fui verbi 
regolativi del fenfo piìt ufi ti, e chiarì ad intender fi , e 
quelli li abbreviavano così V. S. per Votusa Solvit, P. C. 
per Poni Curavit, F. C. per Fieri Curavi t , M. P. per 
Memoriam pofuit ec. $.fu certe formale comuni già nelle La- 
pidi, che fi abbreviavano in modi intefi allora da tutti, 
V. g. S. P. Q. R. , Seyìatus, Populufque Romanus, B. R. 
P. N., Bono Rei Publicae Natus , D. N. M. Q. E., De- 
votus Numi ni, Majejiatique ejus. In H. D. X). , In ho- 
norem Vomus Divinae cc. Le quali abbreviature anche 
meglio s’intenderanno dal nollro Saggio di Frali più ab- 
ballo, e meglio da altri più copiali Indici del Grutero, 
del Mazzocchi, e fimili. 

Avvertafi i., che i Romani in quelle Sigle raddop- 
piavano alle volte la ftefla lettera per lignificare plura- 
lità 
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liù di perfone, ad efempio per dire due Liberti abbrevia- 
vano Ltbcm con due LL.; per dire due Imperacoii ab* 
breviavano i titoli Doimnt No/ir$ con due DD. , e con 
due NN. Alle volte ponevano anche tre iniziali per li- 
gnificare tre V. g. Imperatoti così DDD. NNN. A he vol- 
te il raddoppiamento della lettera il facevano non Alila 
prima, ma lull’ ultima confjnante della M3U, duplicando 
ad elempio la G. alla Sigla j^ugg. applicata a due Impe- 
ratori, e applicandola a tre, la triplicavano cosìj^uggg, , 

Avvertali 1., che i Romani (ìein ordinariamente noti 
finivano le Sigle in una vocale, ma bensì in una confo- 
nante, fcrivendo v. g. Tn^. , e non Tri. per Tribunui^ 
Dec.y c non De. per Decurto^ Patr.^ c non Patri. ^ per 
Patricius cc. 

Or quelle Sigle ufate già cofiantemente nelle Lapidi 
(I ufino pure così anche da noi, purché a p^opolito; ma 
così, come ularonle i Romani, e quelle, o Amili a que- 
lle più ulitate, non certe Arane, c rarilfime, che talvol- 
ta s’incontrano. Sigle nuove però nemmeno lullc tracce 
di quelle io non nr ulerci sì facilmente, quando non fof- 
fcro sì chiare a inteuderfi, che non vi aveife bifogno di 
lungo Audio a interpretarle. MjUì le ulano modernamen. 
te fui nomi proprj . Se rellano intelligibili, come Frane. 
per Franci/cus, Par. per Petrus^ Anton, per Antoniuf, fi 
palTu ma non fi ufino fui cognomi giammai. Altri le 
ufino fui nomi delle dignità. Potrà pafl'arfi anche qucAo 
nel cafo Aeffo di facile intclligenzi , come farebbe Com, 
per Corner^ Epijc. per Epifeopus^ Cari, per CarJinalis , c 
limili. Sempre però fi ferbi la regola Romana di termi- 
nare la Sigli con confonaine . 

IV. / Punti fon di tre forti, i. Pinti /opra le lette^ 
r^, che. fon gli accenti, e i puntolini della I., e qu^Ai 
non fi ufano mai nelle Ifcrizioni [ almeno bene fcritte], 
non avendo elfi luogo tra le parole mqulcole. a. Punti 
et lato alle lettere^ che fono gli ammirativi, c gl’ inter- 
rogativi j e queAi ancora fono banditi dalle Ifcrizioni , non 
convenendofi nemmeno efiì col majufcolo. Punti a piè 
delle lettere che fono già quelli, di cui ci ferviamo per 

pun- 


Digitized by GoogIC 


I 


fjunti fermi; e qucfll s\, che nelle Ifcrizioni lì ufano, e 
ben anche in due modi. 

Il pi imo modo è di ufare tai punti dopo ogni parola. 
Cosi ^1 ulaiono comunemente i Romani d’Augutto; on- 
de pao quello (embrarc il modo migliore. Mano[ifi,che 
legge è di quclìu modo il non porre mai punto dopo 1’ 
ultima parola del vcrlo. E la ragione è, perchè i punti 
in lai cafo (1 ulano a didinguere parola da parola. Ma la 
parola ultima del vcifo è già diRinta per.fe; dunque non 
vi va punto. Noiifì in olire ad abbondanza di erudizione, 
che quelli punti talvolta fi trovano non affatto a piè dell* 
ultima lettera, ma alla metà di effa così 
J07. C • LIVIO • C • F • SERG 

CLEMENTI • MIL • COH * Vili. cc. 

II modo fecondo è di ufare gli (IdTì punti foìamente 
dove fon necejfarj . Ncccffar) fon poi i. dopo l'ultima pa- 
rola , nella quale il fenfo finifee : onde l’ Ifcrizione fcrapre 
concludefi in quello modo con un punto; e notili, che 
con altro punto finiranno anch’ ellì il Preambolo, e la 
Coda, quando vi fiano; facendo anch* ellì il loro fenfo 
compito, e dìAinto dal fenfo principale del Corpo. 2. 1 

S unti fermi fon ncccffarì al fin delle Sigle, che così fidi- 
inguono dalle parole intere; 3. fon nccclTarj al fine del- 
ie Note numeriche, che così non confondonfi colle paro- 
le. E quello è T ufo regolato de’ punti fermi. Negli 
antichi efempj fi trova fpelTo altrimenti. Son punti fermi 
ora dopo alcune parole, e dopo altre nò; ora dopo le 
parole, e non dopo i numeri; ora nel Corpo dell’ Ifcri- 
zione, e non fui fine; ora fui fine delle parole intere, e 
non fui fine delle Sigle. Ma quelli già fono errori degli 
Scalpellini . Noi uferemo l’ uno , o l’ altro dì quelli due 
modi colle leggi (piegate. E così formanfi i caratteri del- 
le Ifcrizioni . 




periziane 
MortuceM . 
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ARTICOLO II. 

J)clU DlipoJì\ione de Verjì delle Jfcrì^loni . 

N ei formare i caratteri conviene infieme difporre itt 
qualche ordine i verfi deirifcrizione. Già diciam 
dunque anche in ciò il noftro parere. 

A tempi d’Augufto usò comunemente piìr,che ogni 
altro, l'ordine de' ya fi di/polìi in linee compite^ ed egua- 
li fecondo lo fpazio della lapide; interrompendo anche al 
fin della linea la parola, e terminandola al principio del- 
la lesucntc, come appunto fcriviamo noi correntemente 
fui foglio. Vcgganfi gli Efempj iz. pag. 2.7., 19. pag. i8., 
IO. ivi, zg. pag. 32., 30. pag. 3.3., 31. ivi, c 90. pag. 
dS. , già di que^gtorni, c difpofti appunto così. 

A tempi degl’ Imperatori più antichi fucceduti ad 
Augufto comunemente piacque più /’ ordine de' verfi d\f- 
pojt$ inegualmente con lince più corte intermedie a piC» . 
lunghe , come già ordinariamente fi fuole a dì nofiri. 
Vegganfi gli Efempj VI., c Vili, dell’ Introduzione pag# 

17., e 4. pag. 23., IO. pag. 25., 32. pag. 35., 40. pag. 

37., 48. pag. 41., 99. pag. 76., e 102. pag. 89. de’ ic- 
guenii, tutti di que’ tempi (ledi, e già dilpofii così. 

A tempi de’ rozzi fccoli trovali comunemente ufato 
molto un ordine difordinato di verfi difpofii affatto ine- 
gualmente fui far dcirEfempio 85. pag. 67. 

Dilli tutto quello comunemente ^ perchè molte volte 
anche a’ tempi d’ Augnilo fi usò il bell’ ordine delle li- 
nce con fimeirla ineguali, come negli Efempj V. dell’ 
Introduzione pag. 17 , c ne’ feguenti 5. pag. 24., 7. pag.- 

25., 38. pag. 37., 45. pag. 40., 53. pag. 48. cc. Molte 
volte anche a tempi degli imperatori fi usò 1’ ordine 
delle lince tutte eguali, come nell’ Efempio 22. pag. 29., 
c in altri fimili. Moltillime volte anche a tempi dcTozzl 
fccoli fi usò un buon ordine di linee ineguali, come ne- 
gli Efempj 3. pag 23., 52. pag. 42., 57. pag. 44.ee. E 
per oppolìio anche ne’ due primi tempi fi trova ufato 
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qualche volta, dairignoranza eredMo deirincifore, Tordi* 
ne informe del terzo tempo, come negli Efempj ai. d* 

Auguflo pag. 29., e dz. pag. 48. probabilmente Impera* 
torio, che nei lor marmi fi leggono difpofli in verfi tut- 
ti uguali al principio, tutti al fìn difuguali. 

Or di quelli tre ordini noi efcludiamo già il terzo , 
come evidentemente imperfetto, e approviamo amcnduc 
gli altri, inclinando però più al fecondo degl’ Imperatori , 
che al primo di Auguro •‘tanto più, che già anche quello lì 
usò, com’ è detto, a’tempi di Augullo HdTo. Diciamo 
dunque, che i verli delTIfcrizione lì polfono difporre irt 
linee tutte lunghe egualmente come fcrivcndo , ma fi dif- 
porranno meglio in linee ineguali fra loro con fimetria. 

Notili con fimetriay la quale confille in cercare una 
qualche non rigorofa, nè troppo lludiata , mapur bella ,e 
all’occhio piacente, dirò cosi , armonia delle più lunghe li- 
nee colle più brevi. Di quella però altro non fi può dire 
in generale: Tocchio, e un certo buon fenfo dee dar leg- 
ge alle occafioni. Ma fe in quella difpofizione li potrari 
combinare per ogni linea come mezzi fenfetti fofpefi si, 
ma in certo modo finiti , forfè la difpofizione farà miglio- 
re, perchè più intelligibile, come in quell’ Efempio, in 
cui ogni verfb quali finifee in un come fenfetto 
OMNIA MAGNO 

J08, VIRTVTE PRAECIPVO hUfn u. 

D . N . CONSTA NTINO MAX. /"'>• f. 

VlCTORl AC TRIVMPHATORI ~ 

SEMPER AVGVSTO 
POSTHVMIVS ISlDORVS V . C . 

PRAEF . VIGIL . D.N.M.Q.D^2;a/»r ATr/. 

EIVS. ( mini Majejìatique . 

E qui terminan tutte le Regole del modo pratico di 
ben comporre le Latine Ifcrizioni. 
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SAGGIO DI ALCUNE FRASI 

PROPRIE DELLE ISCRIZIONI 

Secondo l'ordine delle lor Parti. 

M On potendo facilmente i Giovani, pe’cjuali è fat^ 
ta quell’ Opera, aver pronto alla mente nelle oc- 
correnze il Frafario delle Ifcrizioni, che non può 
apprenderti fe non per una continuata, e repli- 
cata lettura di ben molti efempj, dei quali mancheraa 
eglino tra i lor primi ftudj; io crederò di far cofa come 
utile ad elTl, cosi anche grata telTendo loro un Saggio di 
alcune Frati opportune al bifogno tratte tutte da antichi 
Efempj, fecondo l’ordine delle otto parti, che giufta il 
noftro fiftema aver può un’ Ifcrizione . Eccolo per tanto 
in otto corrifpondenti dillribuito. 

5.1. 

Saggio di alcune Frajì proprie del QVIS . 

D Fì fette modi, che v’ha di fpicgarc il QVIS, gl^ 
dichiarati all’ Art. I. del Capo Iff, pag. 59. , non 
polTbno certo cfporfi con Frati quei, che tie fpiegano o 
il Cognome ec, , o il Nome Paterno cc. ^ o la Patria ec. , 
o la Condizione ^ o le Reilazionit poiché quelle fon cofe 
da efprimctfi fcroplicemenie col loro proprio latino no- 
me fenz’ altro. Bensì le Frati polfon richiederli per if- 
piegare o la dignità , o la profejftone , o qualche elogio 
della perfona^ che inicndcti fono al QVIS. Di quello fol 
dunque io darò qui alcune Frati rellritjgendolc anche, 
quanto all’Elogio, a certi aggiunti, che può avere il QVIS 
negli Epitaffi ; perchè tutti gli altri Elogj ad effo Ipet* 
tanti, come egualmente convenir polTono al CVI, cosi 
fotto il CVI li raccorrò al VI., d’onde li potrà prcn. 
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dcre chi ne atbi/ogni per applicarli al QVIS^ colla loia 
xòutaziono del cafo dativa in nominativo. 

Frajì per ifpiegar Dignità , 

IMP/ CAES. AVGf. impetaior Caefat Auguftus » 

CAES. DES. Caejar Defignatus, 

CAESARIS MATER, o MA TER AVG. Augujii^ 
o ^ugujidi 

CAESARIS F. Filiui. 

PRINC EPS IVVENTVTiSrf 
f*. M. Portfifex Maximus. 

ANTISTES^ a PONtlFE)^. 

PRAEFECTVS, o PATER SACRORVM. 
PRAEPOSITVS SACRIS FACIVNDiS, 
CONSERVaTOR AEDlVM SACRARVM. 
IVDEX SACRARVM LEGVM. 

^ AEDITVVS AEDiS v. g. CONCORDIAÉ. 
JAtER PROVINCIAE. 

P. , o PRS. PROVINO. Provinciag 

AD. P. Adjutor Proiiinciae i a Patriae, o Populi, 

P. V, Prasfedui Prbisi 

PRAEFECTVS AERARU M. g. MiLltARIS, o 
COHORTIS V. g. GERMANICAE, o ClVlTA- 
TVM QVAE HIC SVBSCRIPTAE SVNT. 

1 . D. N. CIV. ludex Delegdtus Nomi tic Civm/»i 
CVRATOR v.g.RERVM PVBLIGARVM, oVlA- 
kVM cc. < o R. P. Rei Puólicae^ a P.P^Pecunixd 
Publicae^ o C. C. Cùrator Civiunté 
fATER PATRVM. 

PRINCÉPS IN SENATVM LÈCTV’5. 
MAGISTF.R VIRORVM VRBIS. 

MaGISTÈR PVBLICVS V. g. HARVSPICVM, o 
MAGISTER PAGI, o MILITI AE,o EQVITVM 
PEDltVMQVE. 

Pracfei ACADEMIAÉ, o PARENS, 
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Fraf. per {[piegar Profetarli» 

PATER CASTRORVM. 

BELLATOR PRIMARIVS. ^ 

MILES, o VETERANVS COHORTIS v.g-X. 

EQ. R. Eijues Romanus, o EQ. AVG. N. E^ues Au» 
gufìi Nojlri ^ Q EQ. S. E^ues Singularh. 
NOMENCLATOR v. g. CENSORIVS. 

MAGISTER IN FAMIL. v. g. FABRORVM. 
ARGENTARIVS 7 

CAELATOR f v. g. AVG. N. Augufli Nojiri i 

VILLICVS 3 

COLONVS AGRI v. g. TVSCVLANl. 

SCRIBA A LIB. a Liàris, o LIBRARIVS. 
TABVLARIVS v. g. FISCI. 

CVBICVLARIVS ^ 

LECTICARIVS / 

PRAEGVSTATOR C 

A RATIONIBVS 4 ' 

A COPIIS C V, g. CAESARIS, 

ab EPISTOLIS \ 

A CYATHO 7 

A BIBLIOTHECA > 

. AB AERARIO > 

. * T 

Frajì per {[piegare aggiunti dei QVIS negli Ephajfj 
PARENTES 

INFELICISSIMI, MISERRIMI, MAESTISSIMI, 
AMISSIONE EIVS orbati, MISERI, SVPER- 
STITES- . 

FECIMVS FILIAE QVOD AEQVVM FVERAT 
FILIA FACERET NOBIS. 

PATER 

AMISSIONE EIVS DECEPTVS , NATVS MIS^R, 
AETERNO DOLORE AFFLICTVS. 

MATER 

IN LVCTV AETERNALI, IN SVO DOLORE, 

•. . AD 
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AD LVCTVM ET GEMITVM RELTCTA , 
MAERENS, DOLENS, PLORANS, DESOLA- 
TA, INFAVSTA. 

QVOD MISERRIMVM EST MATER FECIT FI- 
LIO, 

>TL1VS . FRATER . SOROR . CONIVX . AMICVS. 
HAERES . SODALIS . ALVMNVS . CONTV- 
BERNALIS. CONSERVVS . COLLIBERTVS cc. 
con fìmili aggiunti agli accennati de' Genitori . 
IVNIORES . SODALES . IVVENES . COLLE- 
GAE, o GONLEGAE . IVVENTVS . ORDO . 
MVNICIPIVM . COLONIA . FAMILIA . DE- 
CVRIA cc. 

con aggiunti proporzionalmente fimili ai medefìmi 
de' Genitori. 

5. II. 

Saggio dì alcune Fraji proprie del QVID. 

P., o POS., o POSVIT, V. g. SEPVLCRVM, o MO- 
NVM. ,oSTATVAM M.ARMOREAM 
SVB AE..4crr,oDONVM,oSIGNVM CVM BASE, 

, - o SIGNA AVREA, o ARAM CVM SIGNO, o D. 
P. Donum Pofuit^ o M. P. Memori am Po/uif PiE- 
TERNITATIS MEM. POS., o.P. C. N. Pofueruni 
Communi Nomine, o H. M. P. Hoc MommcniumPo. 
fuit, o T. P, Titulum Pofuie. ' 

F., o FECIT V. g. SEPVLCRVM, o MVRVM TVR- 
, RESQVE ITERVM ; o ARAM E MARMORE SO- 
' LlDOi o AEDEM MARMOREAMj o V. F. Vi- 
vsns Fecit , o H. T. F. Hunc Titulum Fecit, o I. F.’ 
* lujfu Fecìr. 

D.D., o DD., o DED., o DEDICAVIT v. §. ARAM, 
AEDEM , TEMPLVM &c., o DEDICAVIT SVB 
ASCIA, cioè Extruxit de novo, MVNVS SINGV- 
, LARI RELIGIONE DEBITVM DEDICAVIT, o 
V. DD. Voto Dedicatum, 

D. D. 
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D.D» Dono Dat^ oDedìt ^ oDonumDedtt ^op,'Ù.'Ù,tìon9 
Dedit Donum’t o D. L. D- Donum lÀbeiis Dedit\ ® 
DONO, o DONVM DEDIT ; o DEDIT MVRVM 
TVRRESQVEvo DEDIT OLLAS; o INSPERA- 
TOS TVMVLOS DEDIT MiSlTQVE VLTìMA 
DONA / o M. C. D. Memor'tae Cauja Daturns • 

V. S. P^otum Solvtt ^ o V. S. S*. Votum Sttfcepturrt Soìv'tt\ 
p P. V. V. L, S, Pro Vt (Noverar Libeni Solvit ; o L. 

S. Ltbens Solvi fy o M. A. G. S. Mentor Animo Gra- 
to Solvi/ ^ ^ 

NVNCVPAVIT vota, o li. V; herum ^ota^ NVN-' 
CVPAVIT V. g. PRO SALVTE D. N. Domini’ 
No/ìrì cc. 

RESTITVIT, RESTAVRAVIT, o REFEClT, o AD» 
PRISTINAM: FACIEM REDVXIT, o IN ME- 
LIOREM FORM AM RENOVAVITv o IN- ME- 
LIOREM FACIEM OPERE ET CVLTV SPLEN- 
DIDIORE RESTITVIT ; o' IN PKISTl NAM POR- 
MAMSPLENDOREMQVE RESTITVIT v, g.AE- 
DEM , PONTEM,^ ARGVM , TVRRES VETV-' 
STATE CONSVMPTAS, o DILAPSAS, o COL- 
LAPSAS, aCORRVPTAS, o INCÈNDIO CON- 
SVMPTAS cc.,oCVM OMNI CVLTV, oCVM POR- 
TICIBVS ET BASILICIS, oCVM STATVIS ET 
IMAGINIBVS ORNAMENTISQVE OMNIBVS. 

MVNlVlT V, g, VIAS, a MVRIS TVRRlBVSQVE- 
MVNIVIT, 

CVRAVIT PONI, o P. C. Pont Citravit:^ o AÉDEM 
FACIENDAM CVRAVIT; o E. C. Eri^iCttraviti 
o EXTRVI CVRAVIT; o V. C. Fivus Curavifì <y 
H. A. F. C.. Hanc Aram Faciendam Curavi/^ 

STERN. Sterni jujfit v. g. VIAS.- 

CONSECRAVIT v. g. AEDEM MARMOREAIVI A- . 
POLLINIS, ARAM, LOCVM. 

EXSTRVXIT V. g. AEDIFiClVM CVM GAENOTA- 
PHIO. 

AEDIFICAVIT, EREXlT A SOLO, A FVNDAMElV- 
TIS. 

COM- 
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COMPARAVIT V. g. MONVM. SIBI ET S.Suis, PO- 
STERISO. EOR. Eonwi. 

T. P. !• Tejiamsnto Poni lujfit y o IVSSIT V, g.STATV l 
TERMINOS INrERcc.,p IVSSIT iNSCVLPl v.g. 
TABVLAM, o TlTVLViVl INFIGI ,o ERIGI COL- 
I-OCARIQ.VE IVSSIT v. g. STATVA.Vl ec., o F. 
I. Fieri (ujfity o CONSTITVI DEDICARIQVE 
PRAECEPIT, o M. F. J. Monumentum Fieri lujfuy 
o Injìituii. 

PECREVIT V. g.STATVAM,o ORNAMENTA DEC. 
Decurionurriy o pecurionatus ^ o PVBLICE FVNVS 
DECREVIT. 

CENSVIT PONÉNDAM v. g. STATVAM. 
CONSVMAViT DEDICAVITQVE v. g. AQVAEDV. 
CTVM ec. 

EXORNAVIT AEDEM cc. 

IL. D. Locus Datus , o L. C. Locus Concejfus , o L, S. Lo^ 
CHS Sacer, o LOCVS APSIGNATVS, o L. P. D. 
Locus Publicey o Pubìicus Datus y o L. D. D. C. Fo- 
cus Datus Decreto ColJegii, 

MVRI FABRICATI, o DEDICATI, 

IINLATVS EST, cioè Sepultus cum caeremoniis, A. F. 
y^ra Feda. 

H. L. S. T. O. Huttc Lpcum Sibi Teftamtnro Ordinavit*. 
M. E. Memoriam Eresit. 

O. P. D. Oìlae Publice Datae,^ ■ ■ ■ 

HONOREM OBTVLIT. 

DONAVIT V. g. EOCVM, ARAM; o PHALERIS , 
TORQVIBVS, EQVO PVBLICO , ARMI LLIS, CO- 
RONA CIVICA, MVRALI cc. DONATVS. 
TITVLVS V. g. PRAEFECTO VRBIS. 

ìT. III. 

Saggio f alcune Fraji proprie 

jHIC V. g. ADQ. Adquiefcit . 

H. H/c V. g. S. E. Situi Efty 0 Sepultus Fft. 


Digilized by Google 


104 

H. C. Hic ComiìJdrunt , 

HVC V. g. TRANSTVLIT SIGNA EX ABDITIS LO- 
CIS, EX OBSCVRO LOCO cc. 

IN SACRARIO V. g. CERERIA. 

IN AEDE V. p. CONCORDI AE. 

IN FORO V. g. D. TRAIANI. 

IN DOMO V. g. PRAETORIA. 

H, C. DD. Hu!C Collegio Dedicù'vcrutìt . 

IV. 

S.'.ggìo cC alcune Frajì prrfrìe del PER QVOS . 

Come il mezzo, per cui fi fa 1 ’ azion dell’ Epigrafe, 
può già eficre e di perfone., e di coje ^ giuda quel, eh’ c 
detto di fopraalla pag. 58.; cosi convien qui diftingucrc 
le frafi dcU’une, e dell’ altre. 

Frafi per ìjpiegare il delle Perfone, 

DEDICANTIBVS v. g. SANCTISS. DD. NN. cc. 
IVBENTE V. g. AVG. 

AVCTORE IMP. CAES. AVG. 

CVRANTE, o CVRATORE v. g. P. R. Populo 
Romano . 

CVR. AGEN. Curam /ìgente v. g. L. POPILIO. 
INSTANTE, o INSISTENTE v. g. PVBLIO ec. 
SENA IV PETENTE. 

FAVENTE V. g. FOPVLO. 

DVCTV AVSPICUSQVE EIVS. 

C. C. Curiae Confulto . 

S. C. Senatus Confulto \ o EX S.C. Ex Senatus Con- 
fulto^ POPVLIQ.VE IVSSV. 

OMNIBVS SENTENTIIS IVDICVM. 

DE SENATVS SENTENTIA. 

DEC. DEC.Derrefo Decurionum . 

EX DEC. ORD. Ex Decreto Ordinis , 

EX C. C. Ex Confsnfu Civi/atis. 

EX C, P. Ex Confenjii Provinciae, Frafi 
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Traji per ìfpiegare il me^^o delle Cofe, 

S. P. Sua Pecunia y o D. S. P. De Sua Pecunia 8cc. v. g. 
D. S. P. V. I.S. L. M. De Sua Pecunia Votum Iure 
Solvi f Làbem Merito , o D. P. P. De Propria Pecunia , 
S. I. Sua Impenfa^ o D. S. I. De Sua Impenfa 5tc. 
S. C. Sumtu Communi. 

S. S. Suo Sumtu ^ o D. S. S. De Suo Sumtu. 

AERE ivo. 

D. S. De Suo. 

AERE COLLATO. 

EX B. S. Ex Bonis Suis, 

EX STA. Stipe Annua . 

D. R. S. De Reditu Suo^ o De Reìitibut Suis. 
INSTANTIA ET LABORIBVS SVIS. 

5. V. 

Saggio cP alcune Frajì proprie del QVARE. 

Delle nove maniere ( già dette alla pag. 6^. ec. ), 
onde fpicgarc fi può il QVARE, o fia il motivo dell’ 
Ifcrizione fceglierò le più ufitateper darne Saggio di Frali, 
e fon le feguenti . 

Frq/ì per {(piegar il QVARE coll' avverilo Quod. 

• . 

QVOD PRIVILEGIA EORVM NON SOLVM CVSTO- 
DIERIT SED ETIAM AMPLIAVERIT. 
QVOD VIAS impensa SVA MVNIERIT. 
QVOD IVSTIS REMP. VLTVS EST ARMIS. 
QVOD ElVS OPERA v. g. MVNICIPIVM CON- 
SERVATVM EST. 

Fra^ per ifpìccfar il QVARE col Qui , Qux , Quod. 
CViVS NVTV ET AVSPICIIS SERVATA RES EST. 
QVI REMP. AVXIT. 

CVIVS EXIMIA LIBERALITAS HVC VSQVE 
ENITVIT. o Frafi 
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Frafi per ifpìegare il QVARE con un Accufaiivéì 


OB HON. Honorem. 

OB MERIT- Meritalo OB. M.,oOB. M. E* E/uf* 
OB MERITVM MOREMQVE EIVS . 

OB MERITA MARITI ElVS. 

OB INCOLVMITATEM, o PROSPERITATEM. 
OB IVDICIA REStiTVTA. 

OB EXIMIAM ADMINISTRATIONEM ET SIN- 
GVLAREM EIVS ERGA CIVES AMOREM. 

OB AMPLIFICATAM v. g. REMI». FACTIS, 
CONStLIIS ec. 

OB CIVES SERVATOS. 

OB DETECTA NEFARIA CONSILIA. 

OB ILLIVS LIBERALITATEM . 

OB RESTITVTAM v. g. CIVITATEM . 

OB INSTA VRATOS VRBI MVROS. 

OB RES BENEARMIS CONSILIISQ. GESTAS. 
OB INSIGNEM BENEVOLENTIAM ElVS. 

OB LAVDABILEM VITAM . 

OB MVNIFICENTIAM EIVS. 

OB EXIMIVM EIVS AMOREM. 

OB EGREGIA,© ILLVSTRIA,© PLVRIMA ElVS 
V. g. IN REMP. MERITA. 

OB EXIMIA BENEFICIA EIVS. 

OB HONOREM INTEGRE ADMINISTRATVM. 
OB PIVM OFFICIVM ERGA SOCIOS . 

OB OPERAM BENE IN REMP. NAVATAM. 
OB AEQVITATEM IVDICIS. 

OB MERITVM ELOQVII, o IVSTITIAE. 
OBPLVRIMA IN REMP. BENEFACTA. 

OB INNOCENTIAM MORVM. 

OB CORONAM ANNI v.g. MILLESIMI VRBIS. 
OB CAVSAS VTILITATESQVE PVBLICAS FI- 
DELITER DEFENSAS. 

AD CELEBRITATEM v. g. THERMARVM. 

AD ORNATVM,0 ORNAMENTVM, o SPLEN- 
DOREM V. g. VRBIS. 

' IN 
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IN HON. D. D. In Honorem Domus Divinae 
PROPTER HVMANITATEM. 
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Frajì per ifpìegar il QVARE con un Ablativo, 

M. C. Memorine Caufa. 

HONORIS VIRTVTISQVE CAVSA . 
INSIGNIBVS VIRTVTIBVS ElVS DOMI FO- 
RISQVE . 

B. P. Bono Pubìico. 

CLARITATE INGENII. 

V. S. l^oto Sufcepto. 

IVSSV V. g. CAESARIS, o IVSSVS. 

PRO S. Pro Salute. 

PRO SALVTE ET I NCOLVMITATE , o ET 
GLORtA. 

PRO SALVTE ITVS AC REDITVS. 

PRO FELICI ITV AC REDITV. 

PRO FELICITATE. 

PRO AETERNITATE. 

PRO AETERNITATE IMPERI!. 

PRO FILIO MALE ADFECTO. 

PRO FRVCTIBVS. 

PRO CONIVGE SIBI RESTITVTA. 

P. P. Pro Pietà te. 

PRO PACE A ETERNA. 

PRO REDITV FELICISSIMO.-' 

PRO LVDIS. 

PRO SINGVLARIBVS EIVS ERGA CIVITATEM 
MERITIS. 

' PRO MERITIS INDVSTRIAE, ET ELOQVEN- 
TIAE. 

EX V. Ex roto. 

EX T. Ex Teftamento v. g. E. T. F. I. S. Ex Te- 
jìamento Fieri lujfit Sih. 

EX CAVSA LEGATI. 

EX RELIGIONE. 

EX IVSSV, o IVSSIBVS. 

EX IMPERIO, o IMPERIO D. N. &c. 

0 2 EX 
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EX SVFFRAGIO ORDINIS, COLLEGII, COLO 
NMAE &c. 

EX V. S. £x Voto Sufcepto. 


FìjJì per {[piegar // QVARE in altre piu rare maniere,' 

HORTANTE BEATITVDINE TEMPORVM. 
MERITIS FlDEl INNOCENTI AEQVE EIVS. 
VOTI ET OBSEQ.VII SVI PIGNVS LOCAVIT. 

P. V. V. Pofitum Vt Voverat , 

D. N. S. De Nomine Suo . 

IMPERIO LONGE LATEQVE AVCTO . 

PACE COMPOSITA. 

CONSERVATA REPVBLICA . 

PATROCINIO EIVS DEFENSI, o SERVATI. 

•’ 5. VI. 

Saggio di alcune Frajì proprie del CVI., 

Qui diftingueremo le Frali proprie degli Uomini da 
quelle, che fi acconciano alle Femine^ coll’ avvifo però 
a Giovani, che tai Frafi, mutati i generi ^ rpelTo fi pofìbno 
fra loro mutare. 


Frajì per Uomini . ■ - 


D. N IMP. CAES. Domino Noftro Imperatori Caefari. 
AMPLIFICATORI VRBIS. 

RESTITVTORI ORBIS , 

AVCTORl PVBLICAE LIBERT. 

BEATISS. AC FLOKENTISS. PRINCIPI. 

B. R. P. N. Bono Rei Puhlime Nato . 
CLEMENTISSIMO ATQVE VICTORT. 
CONSERVATORI ET CVSTODI LIBFRT. 
DEVICTORI GENTIVM BARBAR ARVM. 

D , o DIVO f fe è morto] P.F.V. Pio Felici Vittori, 

PNO AVGQ. N. Domino Augujloque Nojìro. 
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\ INVICTO PIISSIMO , DE OMNIVM HOMINVM 

GENERE MERITISSIMO, 

DNO ORBIS TERRARVM. 

DOMITORI GENTIVM. 

EXTINCTORI TYRANNIDIS, 

FEL. INVICT. SEMPER AVG. 

FELICISSIMO TOTO ORBE VICTORI. 
TRIVMPHATORI , o TRIVMPHALI SEMPER. 
FVNDATORI QVIETIS, o PACIS. 

GLORIOSO, INCLITO, MAGNO, INVICTO. 
LIBERATORI VRBIS . 

MAXIMO OPTLMOQ.VE PRINCIPI. 

MS. Majejìr.tì. 

NATO AD AETERNITATEM NOMINIS v. g. 
NOSTRI. 

PRINCIPI PRINCIPVM MAXIMORVM. 
NOBILISSIMO CAESARI. 

IMPP. FF. PP. FF. FortìJJimis , Fiijtimis ^ Fclicijfnùs. 
FILIO AVG, 

I FORTISSIMO CAESARIS F. 

J GENERIS HVMANI AMORI AC DESIDERIO. 

^ PRINCIPI IVVENTVTIS. 

CAESARI DESTINATO. 

REGI 

PAGATORI ORBIS. 

; PATRI PATRIAE. 

1 GLORIOSISS., SACRATISS., PROVIDENTISS, 

TERRA MARIQ. VICTORI . 

. TRIVMPHATORI, o TRIVMPHALI. 

VBIQVE VENERANDO. 

PARENTI PRINCIPVM. 

GENIO AC MAIESTATI> 

SAECVLO FELICI C v. g. CAROLI &c. 

PROVJDENTIAE \ 

LEGVM DOMINO v. g. HISPANARVM. 
f PATRI DOMINORVM. 

PRINCIPI VIRO. 

FORTISS., POTENTISSIMO, VENERABILI; 

MVL- 
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MVLTA LIBERALITATE IN POPVLVM SVVM 
VSO. 

PATRI PROVINCIAE Scc. 

DOMINO INDVLGENTISS. 

EQ. V. g. R. Romano. 

SPLENDIDISSIMO. 

M. M. MeritiJTttm , 

PATRONO COLONIAE, o P. C, o PARENTI 
LOLONIAE. 

ADLECTO INTER v. g. CONSVLARES. 
PRAESIDI . PRAETORI . PRAEFECTO . CVRA- 
TORI &c. 

IVSTITIA CONSPICVO. 

PATRONO PATRONORVM. 

POPVLI PROVISORI 
RESTITVTORI PATRIAE. 

TVTORI REIP. 

DEFENSORI OPTIMO. 

POPVLI MOERORE EXTINCTO. 

DVCI AETATIS SVA E CAVTISSIMO ET REI MI- 
LITARIS PERITISSIMO. 

MILITI ILLVSTRI, EGREGIO, FORTISSIMO. 
VIRO CLARISSIMO, o V. C., o V. CL. 

ILLVSTRI, AMPLISSIMO, FRVGALISSIMO , 
GLORIOSISSIMO, MAGNIFICO, ORNATO 
PRIVATIM ET PVBLICE.^ 

B. M. V. Bonae Memoriae Viro \ ' 

C. M. V. CìariJJimae Memorsae Viro, • 

E. V. Egregio Viro. 

V. B. Viro Bono, o V. INL. Inluftrì , 

EM. Emerito, v. g. PRAETORI. 

D. S. B. M. De Bene Merenti, 

GIVI BONO, o C. B. 

ADMIRANDAE PIETATIS,OPTIME MERITO. 
AMANTISSIMO ERGA PATRIAM. 
MERITISSIMO , GR ATISSl MO, DISERTISSIMO, 
ATQVE OMNIBVS REBVS ERVDlTiSSlMO, 
PROBO &c. 

A PRI> 
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A PRIMO AETATIS FLORE FRODATO. 

OMNI VIRTVTE PRAESTANTI. 

OMNIBVS MERITIS ILLVSTRI . 

PIO IN OMNES. 

INGENITA VERECVNDIA ORNATO. 
INTEGERRIMO ABSTINENTISSIMOC^VE . 
MAXIMI EXEMPLI. 

HOMINI. 

INNOCENTISSIMO, PIETATIS SANCTISS., OP- 
. TIMO, RARISSIMO. 

CARO AMICIS. 

ORATORI, o POETAE ILLVSTRI, DISERTIS- 
SIMO. 

PRAEGLORIOSISSIMO v. g. POETARVM. 
MAGISTRO ERVDITISSIMO. 

M. S. B. M. Ma^ifìro Suo Bene Merentì. 

. MAGISTRO IVVEN., o IVVENTVTIS. 
MEDICO CONSVMPTAE PERITI AE. 

PATRONO BENEMERENTISSIMO, TVTORI EXOP- 
TATISSIMO. 

CAVSIDICO ERVDITO. 

SACERDOTI RELIGIOSISSIMO,© VERE RELIGIOSO. 
PATRI SACRORVM. 

EX PRIMIS. 

MERCATORI FRVGI. 

AMICO FIDELISSIMO, INCOMPARABILI, OPTI- 
MO, AC RARISSIMAE FJDEI. 

A. O. V. g. F. C. Amico O primo Factendum Curavi f, 
COLLEGAE . CONTVBERNALI . SODALI &c. CA- 
RISSIMO. 

AL. Alumno B. M., INNOCENTI. 

ADOLESCENTI . IVVENI . EPHOEBO AMABILI, 
LECTISSIMO, OPTIMO, DVLCISSIMO, HO- 
NESTISSIMO, MAGNA OMNIVM EXPECTA- 
TIONE GENITO. 

PVERO INFANTI. 

DELICIO V. g. SVO. 

DVLCIS MEMORI AE, 


FOR 


FORMA SINGVLARr. 

MIRAE INNOC.ENTIAE. 

DELICATO, SAPIENTI. 

QVEM VICE FILLI DILEXIT. 

SOCERO EXOPTATISSIMO. 

AVO, o AVVNCVLO PIENTISSIMO. 

PARENTIBVS IN EXEMPLVM PIISSIMIS. 

PATRI OI^TIMO. 

CONIVGl BONAE MEMORIAE, OPTIME MERI- 
TO , BENE MEMORANDO, CARISSIMO, 
DVLCISSIMO, INCOMPARABILI. 

FILIO DESIDERATISSIMO, OBSEQVENTISSIMO. 
STVDIIS OMNIBVS PRAEDITO. 

IN PRIMO AETATIS FLORE PEREMPTO. 
PEREMPTO ORD. RETR. Ordine Retrogrado ^ cioè 
prima de’ Genitori . 

PATREM ET MATREM IN LVGTV RELI^ 
QVIT. 

FRATRI ADMIRANDAE PIETATIS. 

ADFINI, o CONSOBRINO MEMORANDO, 

S. ET. S. Sibi Et Suis, 


Traji per Femlae^ 

MATRI, o VXORI Imperaforh CÌTc. , o RegU 
MATRI AVG. - • 

DOMINAR N. SANCTISSIMAE AVG. 

MATRI CASTRORVM, SENATVS, PATRIAE. 
PIETATI,o IN HONOREM MATRIS AVG. 

FILI A E AVG 

PVELLAÈ SANCTISSIMAE, PIISSIMAE, SVA- 
VISSIMAE, NOBILISSIMAE. 

MATRONAE, o H. M. Honeftae Matronae. 

FEMINAE I. A. P. Q. V. Incomparabili ^Amanti jfimae y 
Praelìantique Virtute . 

RARISSIMAE, RELIGIOSISSIMAE, SANCTISSI- 
MAE, IVSTISSIMAE, LECTISSIMAE, INTE- 
GERRIMAE , VENVSTISSIMAE . 


Digitized by Google 



[ 

RELIGIONIS SVAE PRIMAE. 

RARISSIMI EXEMPLI. 

E. F. Egregtae Faemìnae. 

CONIVGI , o VXORI. 

RARISSIMAE , D. ,B. M. Duìcijftmae , Bene Merentì. 
C. B. Conjugi Bonae , CARISSIMAE, PIAE, DI- 
GNISSIMAE, DESIDERANTISSIMAE. 

I ERGA SE DILIGENTISSIMAE. 

1 DOMINAE ET CONIVGI. 

CVM QVA VIXIT SINE Q.VERELA, SINE VE- 
LO IVRGIO,SINE VELA ANIMI LAESIONE, 
o LAESVRA, SINE DISCORDIA, SINE VLLA 
CONTROVERSIA, o OFFENSA, SINE CRI- 
MINE, SINE MACVLA ANN. v. g. XL. 

! AMITAE, o AVIAE OPTIMAE. 

FILIAE AD.VTORIO MATRIS. 

ANIMAE DVLCI, AMANTISSIMAE , SVAVIS- 
SIMAE. 

ANIMAE INNOXIAE, IVCVNDISSIMAE, CO- 
LENDAE. 

, DELICIAE SVAE. 

P FILIOLAE SVA VI. ' 

ANIMVLAE SANCTAE. 

DELICIO PARENTVM. 

PVELLAE ILLVSIRI , DOCTAE , ERVDITAE, o 
i INSTRVCTAE,o EDVCATAEXITERIS GRAE- 

CIS ET LATINIS. 

! ALVMNAE PIENTISSIMAE. 

ANCILLAE B. M. Bene Merentì. 

§. VII. 

Saggio di alcune Frajì proprie del QVOMODO 

L. M. Ltbens Merito. 

CONTRA VOTVM. 

CVM LACRYMIS. 

^ CVM DOLORE, 

p A. L. 


I 
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A. L. Animo lÀbem, • 

L. D. S. Liberti De Suo, 

V. M. Votens Merito. 

P. N. M. Q_ E. Devotus Numini MajeftatiQite Ejusi' 

Vili. 

Saggio di alcune Frajì proprie del QVANDO.' 

IMPERANTE DNO N. &c., o IMP. 

PONTIFICE V. g. DEI SOLIS INVICTI GAL- 
LIENO. 

PRAETORE V. g. M. TVLUO. 

INDICTIONE V. g. XI. 

ANNO V. g. POST CAESARIANA TEMPORA VI. 
ANNO AET. S. Aetatis Suae v. g. XL, 

LVSTRO AET. S. VI. 

A. P. R. C. Anno PoJÌ Romam Conditam, 

A. AB. V. C. Anno Ab f^rbe Condita. 

A., o ANNO INCARN. DOM. Incarnationis Do* 
minicae, o AB INCARNAT. DOMINICA. 
ANN. REPARAT. N., o A. R. N. Anno Repara* 
itonis Nojirae . 

A. S. Anno Salutiti o ANN, REPAR. SAL. Anno 
Repar atae Salutis . 

A. P. CHR. N. Anno Roll CbrifiumNatum ^ o A. a 
ANN. A CHR. N., a Cbrifio Nato^ o A. CHR. 
Anno C bri/li, 

ANN . CHRIST. AER. Anno Cbrifiianae Aerae, 

SD, Sub Die V. g. VI. NON. OCTOB. 

K., o KAL.,N., oNON., ID., o ipiB. v. g. OCTOBR. 

mi. V. g. K., o N., G ID. OCTOBR. &c. 


PAPÉN- 
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appendice. 


Delle Ifcrl^lonì in Verfo , 


di aver parlato diilefameme delle Ifcrizioni 
Ptofa, che già fon le più ufate , poiché fc 
ne ufano pur anche talora in verfo, onde po- 
trebbe a’Giovani qualche volta forger talento di 
firne alcuna di quello genere^ io credo mio debito il dir 
qualche cofa di quelle ancora, onde nulla per meli man- 
chi alla piena illituzion giovanile in quella materia . Già 
ne dirò dunque rellriagendo anche quell’ argomento alla 
pratica, giulla il mio metodo, e però rilpondendo in 
brevillimo a tre Quefiti, a cui mi pare, che in pratica 
tutto riducati il punto, cioè I. Di quante forti [tono te 
IJcÙTjoni in verfo; W.Se poffano ufarft da not le Iscrizioni 
m verfo \ III. Come debbano farft le Ifcrizioni m verfo . 


Q U E S I T O I. 

Dì quante forti Jìctno le Ifcrizioni in yerfo, 

D Ue divifinni fi poflbno fare delle^ Ifcrizioni in ver- 
fo; altra, che nafee , a così dir, dalia quantità y al- 
tra, che dalla qualità de'verfy che le compongono. 

I. La divilìone, che nalce dalla quantità de' verfty 
dà Ifcrizioni di due forte, e che fono tutte verfo y e che 
fono verfo in parte foltanto. 

Le Ifcrizioni tutte verfo è chiaro, che fono quelle, 
le quali dal principio al fine non ànno che verfì fenza 
mefcolamcnto di profa, come la feguente 

109, HIC lACET HELVIDIVS FACTIS EXTINCTVS INIQVIS 

EQREGIVS IVVENIS CAVSARVM ORATOR HONESTVS. p 
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L-; Ifcrizioni parte in •verfo quelle fono, che ànno il 
hisrfo vìcfcol.ito con profa o il verfo fa prima ^ e la pro< 
fa poi y come 

no. VITAS PAt.LADIVM RAPTVM FLEVERE CAMOENAE 
FLEVfiRVNT POPVLI Q.VOS CONTINET OSTIA DIA, 
IVLIVS NICEPHORVS PATER INFÈLIX FECIT. 

O fia il verfo poi^ e la profa prima ^ come 
M. AEMILIVS M. F. lANVARIVS 
III. CATILIANAE MARCIANAE CONIVGI 

INCOMPARABILI DVLCISS. PIENTISS. 

CASTISS. Q,VAE VIXIT ANN. &C. 

INVIDE Q.VID GAVDES . ILLA HIC MIHl MORTVA VIVET 
ILLA MEIS OCVLIS AVREA SEMPER ERIT . 

O fia il verfo in ms^X^ alla profa ^ come 
111. ANTIOCHVS PATER. 

DEBVIT HOC NATVS NOBIS PRAESTARE DVOBVS 
VT CINERES PATRIOS DEDERET INFERIIS . 

SED Q.VONIAM DIRAE GENVERVNT FATA VOLVCRES 
TE BASSE EREPTVM FLEVIMVS ANTE ROGVM . 
ARICINIA NAIS MATER. 

O fa la profa in me^xp a verfi ^ come 

iHIC PROBINA lACET GRACILIS CITO RAPTA MARITO &C; 

113. HAEC FVIT IN LVCE ISTA ANNOS XVII. 

M. X. DIES XX. 

AEtERNOSQVE LEVIS POSSIDET VMBRA LARES. 

OMNIA SIC REPF.TVNT IVRA LOCOSQ.V£ ^VOS &C. 

O fuvi poco di profa, c molto di verfo, come neirEfem- 
pio II 2., o flavi air incontro molto di profa, e poco di 
verfo, come nell’ Efempio in., dove quel diftico folo 
viene dopo 17. righe di profa, c come in molti altri, 
dove lin’Kcrizione intera di tutta profa fi termina con 
un verfo folo fentenziofo, o anche con un folo cmifti- 
Chio, qual è quel celebre Sit tibi Terra Levis. 

II. La divifionc, che nafee dalla qualità de' ver/t dà 
Ifcrizioni di 4. forti 3 cioè Ifcrizioni 1. in verfo Elegiaco, 
come negli Efempj in., c 112., 1. in verfo Efametro , 
come negli Efempj 109., c no. ^ 3, in verfo Giambico 
qualche volta, Come la feguciue 
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SILVANE SACRA SEMICLVSE IN FRAXINO 

114. ET HVIVS ALTI SVMME CVSTOS HORTVLt 
TISI HASCE GRATES DEDICAMVS MVSICAS 
QVOD NOS PER ARVA PER MONTES ET ALPICOS 
TVIQ.VE LVCI SVAVEOLENTIS HOSPITES 

DVM IVS GVBERNO REMQVE FVNGOR CAESARVM 
TVO FAVORE PROSPERANTI SOSPITAS, 

TV ME MEOS(lVE REDVCES ROMAM SISTITO 
DAQVE ITALA RVRA TE COLAMVS PRAESIDE 
EGO lAM DICABO MILLE MAGNAS ARBORES. 

T. POMPONII . VICTORlS . PROC . AVG . 

4 . in verfo Ritmico con fola cadenza limile ai verfi 
regolati , v. g. agli Efameiri , ma fenza profodia, come 
quell* altra 

115. HIC lACET AVFIDIA SEVERINA SIGNO FLORENTI 
BIS QVINOS DENOS QVAE VIXIT ANNOS AETATIS, 

E quelle fono le forti delle Ifcrizioni in verfo. 

Q V E S I T O II. 

Se pojfano ufar/ì da noi le Ifcrizioni 
in verfo, 

L ’ Ufo delle Ifcrizioni in verfo fu introdotto da’ Gre- 
ci, i quali le fecero femore con tutto il loro buon 
gullo, e a tutte leggi di Proiodìa. Eccone una bellillìma 
fecondo la loro maniera 

AtiUrtèta tixiffttt oùt ififiatt rtlyi' dtiSiix* 

Eurv^tSìii T«ìt tir Euivxtiev . 

Quefta Lampanai avendo vtmo coi compagni ^ dedicò 
Euric bidè giovane dì Eutiebide Figliuolo^Atmoneo di patria; 

Gii antichi Romani anche in ciò imitarono i Greci 
facendo anch’ elB alle volte Ifcrizioni in verfo, che da 
principio furono un poco ruvide, ma però belle fui far 
di quella, o che fu una delle piò antiche, o che le 
imitò 
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,, ASPICITE , O CIVES , JEKIS ENNIt IMACIME FORMAM. 

nnéy90tcct - * 

pg/ \ 2 '. VOSTRVM PANXIT MAXVMA FACTA PATRVM. 

^ *’ NEMO ME LACRVMIS DECORET , NEQ\’E FVNERA FLETt" 

FAXIT; CVR? VOLITO VIVV’PER ORA VIRVM . 

Nel Secolo di Augufto però furono perfette quanto gli 
altri Epigrammi . Eccone altra cleganiilTima alla maniera 
di quegli aurei giorni 

(iVANDOCVMQVE LEVIS TELLVS MEA CONTEGET OSSA , 
117 INC!SVM ET DVRO MOMEN ERIP L\PIDE, 

SIQVA TIRI FVERIT FATORVM CVRA MEORVM, 

Muftì Mt,f, ne grave SIT TVMVLVM VISEP.E SAEPE MEVM} 

/Vrofl. 164. QVICVMQVE TVIS HVMOR LABETVR OCELLIS 


Mazzocchi 
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PROTINVS INDE MEOS DEI-LVAT IN CINERES . 

A Secoli Mcdj poi molto più fi ufarono le Ifcrizioni in 
verfo, ma imperfette, e baflc di ftile, c ineleganti di 
verfo, quali fono anche quelle de’ noftri Efempi 109., 
no., 112., 113., pagg. i*S- c fcorrcttc ancora di 
profodia, come quefta 

.118. FVNCTA lACES HIC SED VIVISQVE SECVNDO 
LAELIA TVA DEBENT NEC BENEFACTA MORI. 

Nel Secolo XVI. , in cui rifiorì il buon gufto lati- 
no, tornarono in ufo le antiche belle Ifcrizioni in verfo, 
c pieni ne fono i libri de’ Flamini, de’ Sannazari , de’ 
Bembi , de’ Navageri , c degli altri lor Sincroni buoni 
poeti . 

A noftri giorni per» ornai piu poco fi ufano, già per- 
chè ornai più poco fiorifee il guftò delta poesìa latina. 

Ciò fuppofto, ecco la rifpofta al Quelito. Sì; le If- 
crizioni in verfo, io dico, anche da noi polTono farfi, 
ma colie feguenti Regole. 

I. che fi facciano fot rare volte ^ e non del continuo, 
alche fi facciali piuttofto di tutto verfo di verfo in parte, 
a. che facendoli qualche rariflima \o\iei di verfo in parte^ 
fi facciano col verfo in fine piuttofto, che al principio, o 

fui mezzo. . 

4. che fi facciano fempre tn metro regolato Elegiaco^ 
o Efametro piuttofto, che in altro men conofeiuto a dì 

poltri. . 
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5. che Q faccuno co» tuffo il ino» gujìo , che fpicghcrc- 
mj nel Qjefito fegucntc. 

La ragione di quelle cinque regole è , perchè noi 
nelle Ifcrizioni imitar dobbiamo piuttofto gli EfcmpjGa*- 
d, e Romani^ già gli ottimi, che que’ de’ Secoli baffi , già 
imperfetti, c fpdìo anche peffimi . Ma ne’ Greci, c nc’ 
Romani le Ifcrizioni in verfo tutte fono con quelle rego- 
le da noi preferitte, il cui contrario non trovali, elicne* 

* gliEfempj de’ Secoli pollcriorii dunque a quelle rcgolcaitc* 
ner ci dobbiamo, fchifando il contrario. 

QVESITOIII. 

Come debbano JarJl le Ifcrizioni in verfo . 

L e Ifcrizioni in verfo fi fanno in pratica con quclfor* 
dine flclTo, con cui fi fan quelle in profa, cioè le 
nc forma i. I argomento \ z. il penftero ^ 3. ('orditura; 4. 
f elocws^ione ; 5. fa jerittura material de caratteri^ ma va- 
riando però tutto quefto [ trattone 1’ argomento, che e 
in profa, e in verfo fempre egualmente debb’ cflcre un 
fatto memorabile], fecondo il gullo poetico. Già come 
adunque fi variino quelle cofe diciamo, e avrem rifpollo 
al Quelito. 

1 . il penftero delle Ifcrizioni in verfo debb’ elTere falò 
sì, rifretto sì, come quel^della Pro£i-,-jna più ingegnofo^ 
che Jemplìce; altriménti non farà poesia, ma profa in 
verfo. Veggafi di nuovo 1 ’ Efempio 117. veramente poe- 
tico, a difi'erenza di quello, in cui di poetico non v’ è 
che il vcrlò, e anche balTo 

119. 0 . • CETRONIVS . Q_, F . PVBL . PASSER &C. 

VIXl QVOD VOLVI SEMPER BEWB PAVPER HONESTE P 
FRAVDAVI NVLLVM QVOD IVVAT OSSA MEA . 

II. L’ orditura delle Ifcrizioni in verfo può elTcrc di 
due maniere, cioè i. lavorata a parti da ifcrvrtjons ^ cop 
me già in profa ^ fui fare di quella 
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FLAMEN ITEM DVMviR 
QVAESTOR PAGIQVE MAGIS 
TER VERVS AD AVGVS 
TVM LEGATO MVNERE 
FVNCTVS PRO NOVEM 
OBTINVIT POPVLIS SE 
QVANDO. IVNGERE GALLOS VRBE 
CV!. REDVX GENIO PAGI HANC 
QVIO. DEDICAT ARAM. 

2. V orditura può cffcrc lavorata ad affetti fenz* (fudTc> 
di parti da Ifcrizione^ ptne qualunque altro bell’ Epi' 
gramma fui fare della piìr volte lodata nel nolìro Efem> 
pio 117. pag. 118. £ quella feconda maniera da buoni 
Epigrafìdi è più ufata della prima. 

III. V Elocuzione nelle Ifcrizioni in verfo debb’cncrc 
affatto poetico f come negli altri Epigramnai di guffo, d'i 
clic fuppongo ammaedrato abbaflanza chi legge \ onde io 
altro non ne dirò fuorché, fe non fi vuol fare un bcU’’ 
Epigramma di puro,, e veramente poetico ftile, non fi 
penfi a lare Ifcrizione in verfo, ma facc'iafi in profa. 

Aggiungo però una rifielfione, ed è, che Telocuzio-* 
ne aflfauo poetica Tempre debb’ effcre'a tutto rigore di 
JProfodia fecondo il metro, in cui fcrivefi^ onde intenda 
chi legge, che non é lecito mai nemmeno nelle Ifctizie* 
ni il dìfpenfarfi da quello rigore^ > che fecero folo i 
cattivi Ép'rgrafilli dc^fecoli rozzi. 

IV. La fcrittura materiale delle Ifcrizioni in verfo» 
ic debb’ elTere la più perfetta, già debb’clferc quella, che 
in bel tondo , e naaju^l carattere ne feriva i verfi, r 
dove cominciano cominciando la riga, e finendola dove 
finifeonof fecondo la loro legale milura,'comc negli Efena- 
pj Ila., pag. iid., c 11^. 117., pag. ii8.i c non rego- 
lando le righe a capriccio fenza riguardo alla nrtifura del 
verfer, come nell’Efcmpio iio. 

Tutto quello, che già è detto del modo di far le 
Ifcrizioni di tutto verfo fi applichi con proporzione alle 
Ifcrizioni di verfo in parte , anche in quella parte fer- 
baodoj come fi può, le regole mafiìmamence del Penfic'* 

ro. 
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ro, dcir Elocuzione , e della Scrittura. Nè altro aveva io 
ila dire intorno al modo di compor le latine, lìano prò- 
falche, llano poetiche Ifcrizioni. 

Concludo adunque la mia Operetta abbandonando- 
la, qualechefriafi, alla ventura di quel, che vorrà dirne chi 
la leggerà, a cui però ardifeo raccomandarla colle feguen- 
ù parole, che traggo da un’lfcrizion Gruieriana ^ 

SIT TIRI BENE QVI LEGIS. 

NOLI MlHl MALEDICERE. 

NEQVEO VBl NON SVM RESPONDERE,’ 
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